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Emo , e R fno 
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On potrei {bufare da troppa ar- 
ditezza il mio oflequionel de- 
dicare à V. E. quello tragico 
componimento , fe io non mi 
perfuadefiì, che ficcome a ri- 
guardo della nobiltà del Sogetto trattato in 
effo con tutta la maeltàdel coturno non fof- 
fe difdicevole al voftrofublime grado i così 
per cagione di quella nobile inchinazione, 
che vi muove ad accogliere con gradimen- 
to tutto ciò , che alle belle arti appartiene, 
voi non folte per Sdegnarlo . Con quella-* 
perfualione adunque hò penfato , e foddif- 
fare al deftderio, chc v luhgà llagione hò nu- 
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drito,di porgere a V.E. qualche teftimonio 
della mia venerazione , che non vi folle 
fpiacevole , e provvedere in un tempo que* 
ila Tragedia di autorevole protezione, che 
ijifieme credito , e difefa le recaflè ; le qua- 
li cofe non così agevolmente avrei potuto 
trouar fuori di Voi, in cui allo fplendore di 
una ampliflìma dignità van congiunte la_. 
chiarezza d’un nobiliffimo Sangue , la no- 
biltà d’un gentiliffimo coflume , e la fubli- 
mitàd’una purgatiffima mente; oltre le_> 
molte altre doti deiranimo, nelle quali fic-' 
come emulate la gloria de’voftri Maggiori, 
così vi fate conofcer degno di quella fupre- 
ma dignità , che elfi confeguirono . Quan- 
do adunque a Voi piaccia , EMINENTIS- 
SIMO PRINCIPE , riguardare colla vo- 
stra confueta generofità quefto piccolo con- 
traflegno della mia divozione inverfo Voi, 
c accorre fotto il voftro Patrocinio l’Opera, 
che io umilmente vi offerifeo , renderete 
quella ficura da ogni oltraggio degl’indi- 
fcreti Cenfori , e condolerete i miei voti di 
confeguir l’onore di edere , come col rive- 
rente bacio della voflra Sagra Porpora mi ' 
dichiaro . 

I ! r\ • * r r% - ■ 


. , Vmili.fi, OJJequlqfifs. t ed Oblìgitìft, Sentitoti , 

Mattino Domenici pno degl’Imprefar;. ■ 
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* 

L 7 Argumento della preferite Tragedia è fla- 
to tratto da ciò , che narra Titolivio nel 
libro quar antefimo della fua Storia intorno al- 
le conte f e tra Ter fio , e 'Demetrio figliuolo di 
Filippo Re di Macedonia , e intorno alla morte 
dell 7 infelice Demetrio macchinatogli con frode 
dal maggior Fratello . Tutto il di più , che ve- 
defi aggiunto al fatto elegantijfìmamente nar- 
rato da quel celebratijfìmo Storico , è flato 
ideato fui verifimile per dar forma compita al 
j* oggetto di queHo tragico componimento , in cui 
per ferbare la fublìmità , e lamaeHà della locu- 
zione ,/ fono interamente lafciate alcune nobi - 
lijflme maniere , e molti illuHri fentimenti del 
mede fimo Liuto , le quali cofe da altri \ che da 
quell 7 incomparabile ingegno difficilm ente po- 
trebbon ejfer cosi nobilmente efprejfe . Chiun- 
que poi vedrà in quefFQpera finfi , e par oleiche 
non fi con fanno colla Criftiana Religione fi ri - 
cordi ^h e fi rapprefeìita cofa accaduta tra Gen- 
tili , e che fi pongono in bocca a perfine idola- 
tre , dalla cui empia fuperBizione colla lingua, 
e col cuore è lontano l 7 ^Autore della Trage- 
dia . 
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INTERLOCUTORI. 

FILIPPO Re di Macedonia . 

PERSEO. ) c . ._. 
DEMETRIO. ) Suo,F, S , ‘* 

LAODICE loro Sorella. 
OLIMPIA. 

AGATOCLE. 

CASSANDRO. 



“PROTESTA. 

% , 4 * • 

L E parole > Tato , Defiino , Dr/Vi , $<?>*• 
te , Fortuna y Numi Ò'C.Jono dettami 
efuna Penna , che poeticamente fcrive , 
f entimemi d'un Cuore , cattolicamente 
sre de* 



ATTO PRIMO. 

V 


SCENA PRIMA 
Olimpld , c Laodke* 

Qllm. "TH Potrete pure , o Principeffa dubitare ancor* 
J , della mia fede dopo tanti argumenti , che vi 
■“f hi dati il mio cuore della fua candidezza? No» 
M j ballano adunque quelle lagrime , che conti- 
nuamente mi fcorrono dagli occhi a cancella» 
te dalla voflra anima quei non giulti folletti , che yì fan-* 
diffidare del mio cordoglio ? 

Zaod . Che cofa di certo pofs’io , Madama , inferire d a vn-* 
pianto, che può edere egualmente indizio di all'anno, che di 
contento ? E’ forfè la prima volta , che le lagrime fon_* 
figliuole del godimento ? £l più fovente l’animo foprafatto 
dalla vicinanza di un bene , che ha lungamente delìderato* 
dipinge la fua gioja con quelli colori di lutto , e le grandi 
fortune poche date fono accolte fenza qualche pianto di 
tenerezza. 

Olirà. Se nelle ànime vili foglìono le non prevedute grandez- 
ze cagionar quelle alterazioni , di me non potete fare una 
sì baffa cftimazione fenza giungere ad oltraggiare la mia_« 
virtù . 

Zaod' Non vi offendete , Madama , de imiei fofpctti, men- 
tre fe voi avete argumenti da giuftilìcare la (inceriti della 
volita afflizione , io hò tutte le ragioni per crederla tutto 
altro s fuorché verace effetto del vollro animo contrillato. 

Olir». Quali ragioni potete aver voi fu più ripolli configli del 
mio cuore , Ceche vi fiano note tutte le cagioni de’fuoi mov 
vimenti ? 

Zaod. II fatto , che parla dà fe medefimo , la , che io mi ap- 
ponga forfè fenza pericolo d’ingannarmi. Ma ditemi: l’eflcr 
voi delimita al Talamo di Perfeo mio maggiore Fratello, 
il veder oggi accurata fui vollro capò la più iJIuflrc Co » 
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tona della Grecia , farli pronuba delle voftre notte la fpe- 
ranza dell’Imperio di tutta l’Afia, accenderli le faci del 
voftro Imeneo co’folgori più ftrepitoli di Marte, unirli tut- 
te le forze della Greca poflanza a disfatta della Roma- 
na grandezza per rendere independente il voftro de- 
(lino dall’arbitrio di Roma , vi pajono avvenimenti, di cui 
il volito cuore polla giallamente chiamaffene contriftato? 
Eh che quelle lagrime , che voi fpandete , fono effetti del 
gaudio , che ridondandovi nel cuore , tutto li verfa al di 
fuori per gire incontro alla felicità , che improvvifa vi fo- 
pragiunge. A me sì , fé di altra tempra non mi avefle il 
Cielo fornito il petto , converrebbe piangere fenza finela_» 
mia feiagura ; mentre , per farmi l'ervire al voftro ingran- 
dimento , fi ufano violenze al mio capo , perche li abballi 
al maritai giogo di voftro Fratello , e li sforza la mia virtù 
a concorrere nel parricidio d’un mio innocente Germano, 
per illabilire un’altro fu quel Trono , che è a voi deftinato. 
Olim. E la loia apprenlione , che pollano quelle nozze efler 
macchiate da un parricidio penfate voi , che non balli ad 
ingombrarmi di orrore i penlieri , il cuore di abbonimen- 
to ? Ah fe mai dovefle verlarli il fanguc di un figliuolo Rea- 
le , acciocché .... 

JLaod. Ma pure con quello fangue dovrà tingerli la voftra__« 
porpora. Inalerà guifa non può Perféo lalire fui Soglio 
' paterno , non potete voi regnare licuràmente con effo lui# 
Il comune amore di quelli Popoli , il favor de’ Romani 
portano al Regno paterno il mio minor Fratello , il genero- 
io Demetrio ; ne può altri giungere ad occuparlo , fe non 
fi apre la ftrada colla di lui eftrema caduta . Bifogna coll* 
morte di quello Principe male avventurato punite l’affettò 
de’ Popoli , che l’adorano , vendicarli di Roma, che re- 
gna nel fuo cuore , eftinguere le gelolie di mio Padre , e> 
laziare l’ambizione del mio maggiore Fratello, che non~» 
può efTer Rè fenza divenir parricida. 

Olim. Se ciò bifogna fare per cinger d’un Diadema le tem- 
pie , il mie cuore ricufa quell’onore , li dichiara dalla par- 
te del più infelice , recandoli a maggior gloria il morire con 
quello , che il regnare coll’altro. * 

Laod. £ così parla la Spofa di Perfeo ? Quelli Pentimenti 
. j ' ? ' * nudri- 
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nudrifce nel féno la Sorella di Agatodè ? 

Oliti. Così è Principeflà : la Spofa di Perico deteftà laco- 
ftui crudelcà , la Sorella di Agatocle lì procella nemica della 
coflui sfrenata ambizione. 

Laod. L’acquifto d’ un Regno non vi fa parer doke la cm>* 
deità del mio Fratello ? Gli affetti del fangue non viràp-i 
prefentano per moderata l’ambizione del voftro ? 

Olir». Un’animo , che lì fa legge dell’oncfto, non lafcia luo-J 
go alla paffìone di alterare la verafpecie a delitti . 

Laod. Ma couverravvi in tanto farvi rubelle a voleri del Re, 
contumace all’autorità del Fratello * che vogliono unito 4 
voftro cuore a quello di Perfeo* 

Olim. Il Re può tutto fu la mia viti , niente foprà i miei ar- 
bitri . Il Germano ha dritto fu la mia volontà in rutto ciò* 
che riguarda il dovere > non v’ha alcuna ragione in ciò) che 
il giufto, e il convenevole offende* 

Laod. E arerete coraggio di refìftere ad amendue ? 

Olir». Nel cimento ne avrete una prora più che efficace . 
Laod. Conofco , Madama * che voi volete ingannarmi . E 
- poi che fapete , che io abbqrrifco del pari , c Perfeo,e Aga- 
u tocle il mio F rateilo» ed il voftro per adulare il mio fdegno 
contro amendue v’infìngete fdegnata. 

Olim. Ah troppo acerbamente » o Principeflà » voi trattate^» 
queft’animi fventurata • A voi ne vengo per depofìtart> 
nel voftro feno una parte di quel grave affanno, che interne» 
mente mi preme , per ricever da voi configlio , per unirmi 
con voi ad impedire Tcftreme imminenti feiagure , chef 
Numi irati minacciano a quella Reggia e al fangue Rega- 
le, e voi infultate al mio dolore, credete finta la mia an- 
gofeia, artificiofo il mio fdegno . Dopo avervi aperto 
tutto il mio cuore , che cofa poffo farvi di piu per ottene- 
re da voi quel credito , che mi negate ? Ma poiché la vo» 
lira tniferedenza rende inutile il mio difegno di fpendere 
con qualche vantaggio quella mia vita , la lafcerò in balìa 
del mio confìgliato dolore . Sì Principeflà mi attengo al 
più precipitofo configlio . Vado a ricufare al Re le nozze-» 
del fuo crudele Figliuolo, a negarli in faccia il mio cuore,' 
la mia fede , i miei confenfì , c a cercar tutti i modi di ac- 
uaverfare i fimi difegn» » e di farmi rea del fuo fdegno . 
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'laod. Fermatavi > Madama, e Tappiate', che le voflre ef. 

/ pteflìoni Tono da me riputate fincere , e che| non per altro 
motivo ho fatto fembiante di non porger loro credenza» 
che per obbligarvi a rivelarmi interamente la cagione del 
volito cordoglio. 

Non v’ho dett’io , che il mìo cuore gelofo del Tuo cànj 
* dorè riguarda con aborrimento , e con ifdegno quelle nozze 
pie venute dall’empietà» 

Laod. Non confondete il vollro fdegno colla volita affliz- 
ione : quello può ben effer generofo effetto della vo(lra_» 
virtù , che lì rifente contro le feeleraggini , ma quella non 
può avere altronde forgente , che da qualche paflìone , che 
. conturba il vollro animo co’ fuoi movimenti . 

€lìm. Nel duro cimento , in cui mi trovo , volete voi , che 
• io non provi commozione alcuna nell’animo • 

Laod. Nell’incontro di far prova di Te medelima là virtù noti 
opera con pena , ma con diletto » e un’animo collante nelle 
occalroni di fegnalatlì , anzi che. affliggerli, Q rallegra. 
t Hi/n. Che vorrete mai dir , Principeffa ? 

Laod. Che la colpa di un parricidio può far dell’ orrorcJ 
■ allavoltra virtù, dettare nel vollro cuore abbonimento 
all’autore , e a turco ciò , che egli può offerire di grande, 
v ma per avventura non è atta a cagionare in voi cotanra af- 
flizione, io intendo contro chi è indrizzato il vollro fde- 
, gno y ma il vollro pianto fopra chi cade ? Quelle lagrime» 
che voi fpandete dicono qualche £ofa di piuHelle voflre-» 
parole, e quella tanta pietà verfo l’infelice Demetrio ma- 
niglia non lo die altro , che voi volete tacere . 

Olir». Perche volete , Signora , infinuarvi nelle vie più feg re- 
te del mio cuore per ifeoprire il Tuo debole • 

Laod • Ma quello debole è il più forte, che poffa Perfeo teme. 
. ce oggi da voi . Non vi arroilìte , Madama , voi amare De- 
metrio quanto è Perfeo da voi aborrito , e i voflri turba- 
menti fono effetti più del vollro amore, che del volito odio.- 
Olir». Giuro a’ Sommi Numi . . 

Laod. Voi gli offenderete cogli fpergiuri • 

Ohm. Giuro dico, che io ho fatte tutte le relìilenze al mio 
. cuore , acciochè non lì appagaflè tanto di quella virtù , che 
ba conciliato a Demetrio l’amor de’Romani , e l’aflèrto'di 
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quelli Popoli . E poiché ad onta del mio relìdere iò fenriva 
tutta ora il mio cuore interelfarfi negli appiani! , che fa. 
ceaulì a quello Eroe , proibii con fevera legge a miei fguar- 
di l’introdurre nell’animo alcuna imagine di lui a tratte- 
nerli co’ miei penlìeri . Ma che polliamo noi fare contra i 
decreti del Fato » quando io penfava con quelli ripari ben*# 
munito il mio petto, trovo fenza avvedermene violata la 
cullodia delle mie pupille, e inlìnuata ne'l* anima quella 
fiamma , che mi confuma ; imperocché Demetrio accefo 
d’uno Hello ardore verfo di me , mi coglie all’ improvvidi 
con uno /guardo, che furtivamente palTando al cuore, e 
ponendomi l’anima in ilcompiglio , non mi lafcia luogo a 
più g tardarmi : onde non trovando alcuna difefa , padano 
reciprocamente pe’ nodri occhi i movimenti delle nodre_* 
anime, e ne’ vicendevoli /guardi beviamo ameodue il ve* 
leno d’un ideila paflìone . Eccovi Principefla la cagione del 
mio dolore. Voi liete troppo fagace, cd io non fon più in 
tempo a nafeondervi la mia fiamma • Ahi pur troppo amo 
Demetrio, e quello pianto vi fa ben conofcere quanto mi 
peli la fua fventura . Contuttociò nel gran difordine de’ 
miei aftértij , nella cosfufion di qued’ anima mi reda pur 
qualche lampo della mia primiera virtù, che mi fa cono- 
fcere il mio dovere , e mi eforta a detedare quedo amore-* 
rubelle alla ragione, e nemico del mio decoro. 

Laod. Ah nò, Madama , feguite pure ad amar Demetrio# 
egli è degno del vodro amore , io troppo me ne compiac- 
cio. Potete amarlo fenza delitto ; mentre non avendo voi 
‘ ancora impegnata a Perfeo la vodra fede , rimanete tutta- 
via padrona del vodro cuore . Sono ancora io nella della 
difavventura , e come che mio Padre mi voglia violentale 
alle nozze di Agatocle vodro Fratello , il mio cuore nulta- 
dimeno da molto tempo prima fi è dichiarato per altritco)- 
tiviamo adunque il nodro amore , che forfè ci farà artelìre 
' wgegnofo di ripieghi per impedire i noftri danni . 


«\ \ • ' 
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scena seconda; 

Calandro t Laodice » e Olimpia . 

’ Cafs, lOEl P°co tempo , che mi rimane per confutare ful- 
J. NI la mia vita , compiacetevi , o Principefla , che io 
mi vaglia di quelli momenti per dar vigore colla voftra— » 
prefenza al mio Spirito , e per prender aa voftri confenfi la 
permilfione di faziare colla mia morte tutta la crudeltà del 
mio acerbo deftino . 

Laod. A più favie rifoluzioni dovrebbeno oggi Caflandro 
pervadervi i noftri communi pericoli » ed io non poflo ap- 
provare un configlio , che nafee piuttofto dà debolezza—», 
che da coraggio. Come? Nel tempo, che dovreftefar 
fronte alla voftrà difavventura , voi volete fuggirla ? 

Cafs. Forfè non fapretc ancora , o Signora , in che fiato dis- 
perato fi trovino le noftre cofe, e io non poflo qui aperta- 
mente fcoprirvelo • 

'La od . Se avete fogezionc di chi vi afcolta, potete liberamente 
parlare , mentre qui non v’hà perfona , che non fia unita a’ 
noftri intereflì . 

Olim. Lafciatepur , Principefla , à Caflandro IaJIibertàdi 
manifcftare a voi fola il fuo fegreto ; egli ha tutte le ragioni 
di occultare a me ciò , che a voi vuol render palefe . 

Laod . Quando a voi così piaccia , potete 'allontanarvi . Ri- 
cordatevi però del nobile impegno, in cui oggi fi trova il vo 4 
Uro cuore . 

j Olim. Lafcerò pria di vivere » che di abbandonar 'queft’im- 
pegno . Valetevi intanto , Principefla di qnefia libertà, 
che io vi lafcio ( una limile a me concedefie fortuna di par. 
lar con Demetrio . ) " 

Laod. E bene Caflandro quale altro infaufto avvenimento mi 
avete voi dà narrare ? 

Cafs. Non sò fe Sappiate , che Pambiziofo Agatocle. . ... 

1 Laod, Già sò» che coftui fattoli (idromento alla fierezza dì 
Perfeo hà ottenuto per coftui mezzo dal mio Genitor le-» 
mie nozze» lufingandofi, che Sollevata col mio abafla- 
mcnto |a fua viltà poflà far più vigorofo^appoggio alla ti-s 
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ra nnia del mio crudele Fratello ; tutavià per conto di que- 
lle nozze io non penfo di douermi molto attriftare . 

Cafr. No eh PrincipelTa > Confeflo, che io mi fono incan- 
nato , mentre milurando il voftro cuore dal mio , creOea - 
mi , che fe non per mio riguardo , almeno per voftra giuria 
dovette mirare con qualche forte di aborrimento lagnano 
di un Traditore , ma in fine mi avete chiarito , anzi l’aver- 
vi veduta trattare con tanta dimeftichezza la Sorella del 
voftro Spofo , mi rende perfuafo , che non penerete punto 
a confagrarli con la mano anche il cuore . A quello legno 
non crcdea mai , che potefTe giungere la mia dilgrazia , e 
come che conofccndomi indegno di polfedervi mffòlfi pre- 
parato a foftrire la voftra perdita, non mi eraperòdif- 
pofto a tollerare l’abbandonamento ancora del voftro af- 
fetto . 

Laod. Tu ti avanzi un po troppo oltre , Calandro , e mala- 
mente ti abufi della pcrmilfione , che ho data a tuoi affetti 
di collocare in me le loro fporanze , quando io giudicava, 
che come più vicino al mio fangue , cosi poteffi più d’ogni 
altro foftenere con tua riputazione , e con mia gloria le tue 
pretenfioni . Ora mi avveggo , che mi hai delufa , mentre 
penfi, o che io fia capace di ferbare con mia ignominia il 
primiero affetto cangiando Spofo , o [che ferbando verfo te 
le mie prime inclinazioni, podi» alcun timore violentarmi 
a farmi d’altri , che tua. Se io non mi contrifto delle noz- 
ze di Agatocle , non c perche io fino all’eftremo non lo ab*: 
borrifea , ma perche il mio coraggio mi aflicara del modo 
di liberarmene j e perche un’animo forte non sà turbati? 
nell’occafion di lpendere generolàmente la vita per fottrar-» 
fi dalle violenze , e dalla ferviti! di un Tiranno • 

Caff. Voi mi avete renduto il cuore , generfa Principefla ; ah 
perche non riguardano i Numi con occhio più benigno la 
voftra coftànza. 

Laod. Facciamo noi ciò , che polliamo , e lafciamo àd elfi 
la cura del rimanente • M3 di Demetrio che novella mi 

. rechi ? 

fi*//. Non può efler più infaufta . Accufato egli come lapete 
falfamente da Perfeo , come reo di parricidio , e factofi 
Agatocls mànt^uicor dell' accufa appreflg il Re filippq 
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gii c vicino a date Cc ila l'aa motte di un falfo delitto una_* 
pena non meritata . 

Laod- E così facilmente porge mio Padre l’orccchic alle ac- 
cufe contro di un figlio ? 

CaJ'j. Il Re fluttuando lunga pezzi tra le teuerefcze di Padre» 
e le gelofie di Regnante , inoltrava di udire con penagli 
accufatori, ma vinto finalmente dagli artificj di Agatode, 
fi c abbandonato in preda di quel folpetto » che l’aderenza 
de’Roniani ha fatto concepirai Demetrio . 

(Laod. E vorrà condannare un figliuolo fenza fentlrlo . 

Cafs. Non già , anzi egli ha rifoluto di afcoltar da fe (ledo le 
parti » e di farli Giudice di quella caufa } ma che prò, Prin- 
cipeflà ? Mentre fembra > che le Stelle congiurando a’danni 
di quello infelice abbiano concertato in tal guifa le circo», 
ftanze di un apparente delitto » che nonlafcia luogo al Reo 
innocente di poterfi purgare . Già vi è noto , Signora , che 
le acclamazioui de’Macedoni » il favor devoniani verfo 
Demetrio » fono la cagione dell’odio di Perfeo , delle ge- 
lone di Filippo j onde dapoiché quello Giovine é tornato v 
da Roma , dove lungo tempo ha dimorato in ortaggio, 
non fono mai celiata le difcordie in quella Reggia » ancor- 
ché il Re non abbia mai lafciato mezzo intentato di con- 
ciliar gli animi dilcordi di quelli Fratelli . Ora efl'endo jeri 
giunto il tempo > in cui giulla l’antico cortum e di quello 
Regno dovea farli la folenne purgazione dell’efercito » e_-* 
dopo il Sacrifizio» celebrarli il giuoco di un finto combatti- 
mento, divifo l’efercito in due fazioni , furono cominelle 
a i Principi Regali le parti de’Gapitani ; ma qui conobbe!» 
‘quanto poteano ancora nelle giocofe battaglie le pugne » e 
le diflenzioni degli animi j imperocché fi) così atroce lo 
fpettaco-o 3 e per ambe le parti con tanto impeto > e con_» 
tanto ardore lì concorfe alla pugna , che nulla mancò ad 
una vera battaglia , fuorché il ferro , e le ftragi . Rima- 
nendo intanto Demetrio fuperiore nel finto combattimen- 
to , accrebbe così lo fdegno di Perfeo , che ei calunniando 
la vittoria , attribuivala pili che al favore del cafo > al furo- 
re dell’odio fraterno . Sopragiunta la notte, e ritiratili indi 
i Princìpi ne’loro Appartamenti per celebrare fecondo Pulci 
^ce’loro amici,’ il copViro, Perfeo da Demetrio corcefe- 
4 incn- 
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mente invìtàto a banchettar feco , ricusò fdegnofamenteji 
l’invito. Or mentre da entrambe le parti lì banchettava* 
fu da i compagni di Demetrio offervato , che un Elplora- 
core di Perfeo (lavali fuora della foglia afcoltando fcgretr- 
mente ciò, che dentro diceafi,ondc prelì da fubita ira, mal- \ 
conciando colui con replicate percofle , li fcrono coftar ca- 
ro il temerario ardimento . Fu di tal fatto avvifato tolto 
Perfeo , benché nulla di ciò folle noto a Demetrio , il qua- 
le ficcome è il fuo ànimo gcncrofo , forge ndo dal Convito, 
andianne , dille, o amici a ritrouare il noltro buon Fratello» 


acciòche fe egli ha conceputa qualche tridezz a nella per- 
dita della battaglia , mefcolanao con noi i nappi-, e le taz- j 
ze , deponga nella commune allegrezza il tur bamen to dell*' 
animo . Seguirono tutti di buonavoglia l’invito del Pren- 
cipe , fuorché coloro , che avendo percoflb !’*Efploratore, 
temeano giudamentc , che qualche danno potefie loro acca- 
dere dallo fdegno di Perfeo ; ma non volendo pur palefarli 
a Demetrio per ficurezza [delle lor vite , nafcode le armi i 
fotto le vedi cogli altri il feguirono . Ma non emendo cofa 
fegreta in quelle fraterne diìcordie , che per gli Efploracori 
d’ambe le parti non li rifappia da loro , fò immantcnente^» 
avvifato Perfeo di quelto j licché giungendo alle fue foglie 
Demetrio, infinge» che egli venga per forprenderlo a tra- 
dimento , ordina alle fue Guardie , che dando improvvifa- 
mente addoflo a’ Compagni di Demetrio faccian prigioni *, 
coloro ,che tenesti fotto le vedi le armi nafeode . Ciò efe- 
guito con incredibile predezza e colti , e arredaci coloro» j 
che erano occultamente armaci fenza , che eli! lì potedec . 
difender» fi conduce ratto Perfeo alla prefenza del Padre, 
e mettendo a rumore la Reggia , efclama , che folo per be- 
neficio de’Numi , e per la fede de’fuoi aflaiico da Deme* . 
trio , fi era potuto fai vare dail’ad'alTìnio da lui macinatoli. 
Indicando pofeia al Padre i nomi di coloro , cui erauo dw 
te trovate le armi occulte fotto le vedi, e lìmulando sbi- 


gottimento nell’animo , pallore nel volto , e tremore ne* 
membri , affanno nel petto , perplelfità nelle parole, dipin- „ 
ge cosi bene nell’animo di Filippo la fua paura , che egli 
perfuafo del di lui pericolo , ne rimane atterrito , e crede, 
fermante, egli li* a gran tradimento da De- 

'**’ mctrio 
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hictrio àfiàlìto • A quelle circortanze parte d^il.-x fortuna 
parte ordite dalla menzogna , penfate voi quai colori ave- 
ri aggiunti il perfido Agatocle per rilevare nella mente di 
Filippo *1 fallo delitto di quello innocente figliuolo ! 

%aod. Epenlìtu, che Demetrio foccorfo dalla fua propria 
innocenza non averi coraggio di ributtare quella calunniai 
di dillruggere tutti quelli indizj accumulati dalla menzo- 
gna ? Quando tutt’altro mancaflè » il confenfo univetfale_> 
del Popolo , che crede > come ella c calunniofa Paccufa già 
ormai divulgata non ballerà per convincer di falfo l’accu- 
fatore ? 

'Caffi, Voi dite ben» Principeflà, quando la càufa di quello 
Principe lì trattaflè appreflo un Giudice indifferente , ma 
egli trova l’animo di Filippo già preoccupato da Puoi fof- 
petti contro di lui : infomma l’aderenza de’Romani è il 
maggior reato di Demetrio* Ma ecco appunto il Re feguito 
da Agatocle. 

ftOodt Vò fuggir l’alpe tto di quello leggiadro mio Spofo » e 
tqtli anco il piacer di vedermi . 

scena th 7 . a; 

Filippo % Caffandro » e Agatocle', 

j Filip. -rxErche fogge mia Figlia ? Teme Ella forfè di me ? 

X oppure la mette in roga la prefenza d’ Agatocle ? 

Caff. Non m’e nota Signore la cagione dipartenza* 

FiUp. È nota però a me l’alterigia del fuperbo fuo animo : mà 
fè ella oferà di relìllermi , fperimenterà con fuo danno fe__> 
ie averò modi di umiliare il fuo orgoglio* 

'Ag a( . Per mio conto. Signore» fe la Principeflà ripugnaa’ 
voliti voleri intorno alle mie nozze » io rinuncio volentieri 
alla mia fortuna » acciocché ella goda la fua libertà. Fi- 
nalmente conofcendo Ella la fua grandezza ha tutte Ie_ * 
ragioni .... 

filip. Gon difender le cortei relìftenae , oltràggi AgatocleJ» 
la mia autorità » e fomenti la fua pertinacia . No no Ella 
ha da ellcr tua ad ogni modo , ed a fuo tempo il vedrai . 
Ora da cure più gravi ceppato il ppa 4wrc pitele , che ad 

ali 
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àlcre rifolutio» io volga i penlìeri . Vanne Agàlocle , e fa 
avvi fare i Principi miei iigliuoli , che io qui gli accendo pei 
alceltarli . 

Agat. Torto vado ad efeguire i vortri reali comandi • 

FUìp. E bene Cart'andro fono poi i miei fofpctti , che mi fati 
travedere , e con fallì colori mi dipingono Demetrio infe- 
dele ? E’ l’invidia di Perfeo , che non potendo forti: ire di 
vederli preferito Demetrio nella eftimazion de’ mei Popoli 
tenta tutti i mezzi di abballar la fua fama , e di ofeurar la_* 
fua gloria ? Tu ora il vedi Cart’andro . Ah figlio , ingra-^ 
tiflìmo figlio ! Ma che dich* io ì Voi ambizioli Romani mi 
avete trasformato il cuore di quello figliuolo . E poichfl 
conofcete inutili le voftre forze per foggertare al voftro ira* 
perio il mio Regno , avete armato contro di melortefiàf 
mio fangue , e nel feno di un figliuolo mi avete fatto trovai 
re un nemico quanto più domertico , tanto più formidabi- 
Ic. Quelle fono le vie luminofe per cui ftendono il volo* 
lefuperbe voftre Aquile. Ma io renderò vani i vortri di- 
fegni , e colla morte di quello figlio rubellc arrefteròi palS 
alla voflra ambizione . "" 

Caft. Ancorché non debba io , o Signore , oppormi alle Va-’ 
lire deliberazioni , pollo nulladimeno fenza caccia di ardi et» 
per voftro decoro avvertirvi , che fe voi non feparate l’un# 
caufa dall’altra, l’odio voftro concro i Romani amici di De- 
metrio dal delitto, di cui egli oggi viene accufato > è bei» 
facile, che nella confulìone di quello perturbato giudizio 
rimanga opprcftòun innocente, e perciò vi conviene , o Si- 
gnore , o comettere ad altri Giudici la cognizione di qut- 
fta caufa, o fe voi volete conofcerla , Ipogliare il voftro 
cuore d’ogni prevenzione contro del reo . 

Klip. E credi tu forfè , Cart'andro , che io ami così poco Dt- 
; metrio, che vogli ammettere di lui le teftimonianze de* 
miei fofpetci? Ah , che io amoquefto figliuolo più di quel * 

• io , che altri peofi: E più temo di quell’amore , che del 

• mio ftefl'o folpetto ; e però fe io non afcolterò con tutta ip- 

• differenza le parti , quello avverrà , perche il miocooreL* 
penderà più alla falvezza del reo , che alle iftanze dell’ac- 
cufacore . 

&Jr, Perche adunque, Signore , tenete pccupati'i volici 
“* • » F e «- 


Digitized by Google 



» 1$ t nA T * T O 

j> peulieri nelPamlcizia , che hi co’Romini Demetio ? 
filip, Perche temo, che auefta amicizia ha ferale per me, per 
Demetrio fùnefta. Del rimanente così potcflc dicciam- 
mifi , come io lo bramo innccence • 

SCENA QUARTA. 

Agatode , Filippo, Perfeo , Demetrio, e Cajfandro , 

Agat. T rEngono , o Signore i Principi vollri Figli . 

Filip* V Venite pure figliuoli , venite • E giacche ealpe- 
- - ilari tutti i diritti della naturà , e delle genti , le voftrc dif. 

. cordie fono pallate a dividere con odio implacabile i voftri 
« cuori, fatemi fcntire le voftre fceleratczze , difputate tra, 

„ . voi fopra una colpa efecrabile » e macchiate col racconto 
de’voftri delitti le orecchie paterne > già le tengo aperte^* 

, per afcoltarvi , a federe Sedo Giudice infelice tta due fi- 
gliuoli , Timo accufatore , e l’altro reo di parricido , lem. 
pre ficuro fia vera , fia falfa l’accufa di trovate tra voi un 
delitto , che infama il mio fangufc , e di cui debbo io mifero 
_ Padre forbirne tutta la pena. Già è lungo tempo , che io 
t . prevedeua quella precella, e dall’aria turbata de’ voftri 
volti , dal tuono acerbo de’voftri detti dal rumore delle vo. 
ftrecontefe io ben inferiva , che dovette vna volta feoppiar 
. quello fui min e . Ma fanlo i Numi quanto io hò fatto per 
conciliare i voliti animi . Vi recai gli clempli così delle^ 

, fraterne concordie , per cui fi accrebbero, come delle ferali 
„ difeordie , per cui celiarono dcfolati i Regni tra nofiri Gre- 
t ci . Non mi aflenni dagli fletti Romani, vi addulfi gli efem- 
pj degli Scipioni, ede'Quintii, i quali pel concorde voler 
_ tra Fratelli accrebbero con noftro danno tanto d’imperio. 
• alla loro Republica , e tanto di fpleudore alle loro famiglie» 

. Ma voi ormai non foffrite , che l’uno di voi fopraviva all* 
.altro , e mentre io tuttavia vivo , e fpiro , entrambi cotv* 

_ empi a cupidigia occupate il mio Regno , e la mia eredità . 

, Fino arranco volete , che io viva , finche rimanendo un fola 
. di voi afiìcuri per fe il Regno colla mia morte : non potete 
più comportare nc il Ftatcllo , ne il Padre . Nefluna cola 
: f più caia , nettilo* più Tanta appo voi • In luogo di tutto» 
... . ” qu*-’ 
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quello è fucccèduro nel voftro cuore ua ìafatìabil amor di 

' regnare. Su via dunque contendete tra voi di tradimenti, 
d’infìd'e , di fcelleragini : dite apertamente ciò , che vi è 

* a grado , o aflèrire di vero , o inventare di falfo , io. vi por- 
go attente le orecchie, le quali, dappoiché io averò fepara- 
to dall’ uno di voi il delitto dell’altro, le troverete per fe«n% 
prechiufc . 

Perf. Bifognava dunque , o Signore, che io quella notte_> 
sprilli le porte agli affalirori , ammetteiì -alla menfa gli ar- 
mati inlìdiatori della mia vita , porgerti al ferro la gola, 
qnandonon li crede il delitto , fe non fi vede efeguito , e 
quando barbaremente mfìdiato debbo da voi afcoltare le 

* ftefle cofe , che ode il ladrone , l’infidiatore • Non invàno 
fpargon coftoro d’intorno, che voi avete un folo figliuolo 
Demetrio , che io follmente fon fuddito, e di non legittimo 

1 accoppiamento di voi generato : imperocché fe trovarti 
appretto voi il grado , • l’amor di figliuolo , non in me , che 
mi querelo delle infidie difcoperce , ma in colui , che lo fe- 
ce , v’infierirefte : nè vi (irebbe coti vii la mii vita , ch«_-* 
punto non vi eommovefte nè del mio paffato , nè del mio 
futuro pericolo . Se però bi fogni tacitamente morire , fi 

* taccia ; pregando fedamente gl’Iddii , che la fceleragine in 
* me cominciata , in me pure abbia fine , e che voi non ri- 

manghiate pel mio fianco trafitto • Ma fe pure a me non è 
vietato ciò , che la natura Beffa fuggerifce a coloro ,*che fo- 
no affiliti neHa folìcudine, cioè d’implorar la’ fede degli 

* Uomini j che mai non videro , fia lecito ancora a me , ver- 
gendo contro me fteffo il ferro impugnato , di mandar fuor 
qualche voce . Per voi Genitore , pel vottro paterno no- 

1 me , vi priego, che vogliate in guelfa guifa afcol tarmi, co, 

* me fefvegliato, e dello dalle mie querele, e dal mio pian- 
to notturno averte colti filila mia foglia i miei inlidiatort 
colmarmi. Fratello è lungo tempo , che noi non viviamo 

' più inficine a guifa di CommenfaH . Tu vuoi cerramentt 

' regnare , e poiché aquefta tua fperanza ottano l’età mia, 
la raggion delle genti , l’antico coftume de’Macedoni » orto 
ancora l’ifteffo' giudizio del Padre , e che a quello grado 
non puoi falire, fenon pel mio fangue, tiitto macchini, tat- 
to tenri ; Jtri 'di- tm ftnulacro -di una pngnagiocofa to fp» 
< ' * > . B z. ' ce- 
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celti quiliunàfunefta battaglia ; ne altro potè liberarmi 
dalia morte fé non il foft'rire , clic io , ed i miei foiTemo da 
te vinti • Da quella pugna ollile , come da un giuoco fra- 
terno mi volerti tirare al tuo Convito . Credete o Padre, 
che io forti per cenare licuramentc appreflo bacchettanti 
difarmati , quando vengono col ferro alla mia Cena per 
trucidarmi ? „ Credete, che in quella notte non vi forte al- 
i, cun pericolo d’armi , quando jeri nel voftro cofpetto poco 
,, mancò, che io non rimanerti uccilo in una pugna , che li 
9t fè fenza ferro ? Dimmi Fratello : perche venire a me di 
notte ? Perche come nemico venire a me irato ? Perche ve- 
«. nire con giovani armati il fianco del fèrro ? Io non ho ufa- 
( to commettermi alla tua fede venendo alla tua mcnfa da 
te invitato s potevi tu credere , che io volerti riceverti alla 
mia, venendo tu a me con gente acinata ? Se a cortui non 
foflè fiata chiufa la porta del mio Appactamento , in quello 
tempo o Padre , in cui voi afcoltatele mie querele , appa- 
recchiaftc il mio funerale, Nefliina cofa io dico come ac- 
cufator calunniofo , nè dubbj argumenti raccolgo . Che ? 
Nega egli forfè efler veauto alla mia porca [accompagnato 
, da moi Soldzti ? Nega aver fe co metjari giovani colle armi 
nafeofte .? Interrogate o Signore coloro , che io nominerò» 
portono tutto ©fare quelli , che ih anno ofato commettere-» 
ama tal feeleragine, ma però non oleranno negare • Se voi 
gli averte colti dentro la mia foglia col ferro, avrefte per 
manifcfto il delitto : or che erti confortano , tenteli , coma 
fe voi li averte coltiful fatto . Detartate ora la cupidigia^* 
del Regno, conciate le furie fraterne ; ma acciocché non 
.Ueno cieche, o Padre le vollre efecrazioni mirate prima be- 
ne, e dirtinguetePinfidiatore dall’infidiato . Abbia irati ì 
paterni Dei colui , che fu per uccidere il Fratello , e quella, 
xhe dovea perire per fraterna feeleragine trovi rifugio nel- 
la mifericordia , e nella giurtizia del Padre • „ E dove al- 
} » trove pofs’io fuggire , a cui nella folenne , e fagea cfpiazio- 
„ ne del voftro efercito , ne il corfo de’Soldati , ne la Cafa_», 
,, nè la Menfa, nè la notte data per benefìcio della natura in 
„ quiete a’ mortali, baftano per alTìcurarmi ? Se anderò dal 
,, Fratello iuvitato , convien , che io muoja , fe riceverò nel 
v Mia Convita f C*lslÌ9 xf $Jw9 »y°j 3 : nè andaa- 
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„ do, nè rimanendo pof’io fchivare le prepiritemi infidie .* 
f , Dove adunque potrò rivolgermi ? Neflìm altro, o Padre 
hò io oflèrvato , fuorché' voi, e noftri Nomi » Nonhdi 
Romani per me , efli defiderano , che io perifca, ; perche 
mi dolgo delle voftre ingiurie , perche mi fdegno di vedervi 
da lor rapite tante Città , e tanci Popoli . Finche voi, ed io 
fiamo (alvi , eflì non fperano , che fia per cttèr loro la Ma- 
cedonia; ma fe me torri dal Mondo la feeleraggine del Fra- 
tello , voi la vecchietta , e forfè ancora non appettata, fan- 
no , che il Re , e il Regno di Macedonia faranno in lor» 
potere. „ Ma forfè abbiamo noi alcun prefidio de’noftri 
„ (ledi Macedoni? Vedette pur jeri contro di me l’impero mi- 
„ li tire ? Che altro mancò loro fe non il ferro ? Che dirò!» ’ 
,, de’noftri Principi , i quali ne’Romani , e in colui , che pu^ 

,, tutto appretto i Romani hanno collocata ogni fperanza__* 
„ della loro dignità , e della loro fortuna ? Nè (blo antepon- . 
,, gonocoftui al Fratello maggiore, ma poco manca, che JÉ 
„ voi ancora fuo Padre , e (uo Re noi preferivano . Codu j 
j, è quello, per cui beneficio il Senato vi rimafe la pena—*, 

,, quello , che ora vi protegge dalle armi Romane, che crede 
,, efler giutto tener foggetta la voftra vecchiezza .alla fua gio* 
„ ventiì . Dal canto di cottili danno i Promani danno le Cir- 
ri liberare del voftro Imperio , danno i Macedoni , che go* 
dono la pace di Roma . A me , o Padre fuor di voi , qual* 
altra (peranza , qual prefidio rimane? Dove credere voi» 
che mirino le lettere di Tito Quintio , nelle quali'vi fcrive* 
che avete ben provveduto alle colè vodre con aver manda- 
to a Roma Demetrio , e vi eforta a rimandarlo colà con__* 
maggior numero di Legati , e co’ Principi di Macedonia ? 
Tito Quintio è autore , e maedro di tutte quefte cofe, a co- 
dui , egli renunciato voi per Padre , lo hà foftituito in vo- 
dro luogo. Nella Cafa di Quintio fi fon maturati quefti 
configli , da etto fi cercano i Primi del voftro Regno per far- 
li voftri nemici, per trasformarli in Romani . In fine fi vuol 
dare alla Macedonia un nuovo Re » ehé fia Romano , che 
1 abbia il cuor d’un Romano , e (ì è trovato chi voglia effèr- 
io : ma oda a quefto dileguo il Fratello maggiote , cui per 
diritto della natura , e per volontà del Padre il Regno ap- 
partiene Adunque £ uccida • Non farà il pomo Demo* 
*' B s tfio, 
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tri* a far (5 firada al Trono col fratricidi#. Il Padre vee- 

• «hio , « privo di nn Figlio aver* anzi timore di fe piuttofto, 
«he li dia il cuore di vendicar l’uccifion d’un figliuolo . I 
Romani approveranno il fattole li faranno difela. Quello, 
o Padre , è l’ordine de’loro configli : e piaceffe pure a’iòru- 
iai Numi , che col mio lingue potefl'e laziàrfi la coftui cu- 
pidigia del Regno. Ma il mio pericolo mi neceffita a te- 
jnere del voftro . Deh per quanto può in voi la paterna^, 
pietà, per quanto ha di forza il mio pianto, vi priegoa con- 
servar la mia vita per la voftra falvezza, e a non lafciare 
impunita la feeleragine di colui , che tenta , ed hà tentar# 
colla mia morte aprirli una larga ftrada alla voftra . 

Ftlip . Che ri (pondi Demetrio ? r ; 

Cafi. Soprafatto dal pianto non fembra , che podi proferir 
parola . 

Fili?' Non è ora tempo di piangere , mà di difenderli , fe par 
puoi farlo • 

fernet. Che colà pofs’io fare , o Signore , per mià difefa— », 
^mentre tutte quelle cofe , che per lo innanxi erano ajuto 
del Reo fono (late occupate dal mio accufatore ? con lagri- 
me fimulate in altrui danno, vi hà refi» fofpetto il vero mio 
pianto. Quando egli da che io fon tornato da Roma aven- 
domi giorno , e notte con occulte trarrne tra Tuoi amici in- 
*£ diaro , vede ora le fembianze non pure d'infidratore , mi 
, di ladrone, e di per cu fior manifefto . Atterrile* voi, o 
Padre , col fuo pericolo , acciocché per mezzo voftro ac . 
cclleri il fupplicio al Fratello innocente . Dice non aver lui 
.in alcun luogo rifugio , acciocché neppure appreffodi voi 
poflà io trovare alcuna foeranza del paterno foccorfo . So- 
praprefo , folo, fproveauto mi carica coll’invidia del fa- 
vore flraniero , il- quale anziché giovarmi , mi nuoce . Per 
inoltrarli poi artiheiofo accufatore mefcola il delitto di 
quella notte colla perquifizione della feorfa mia vita , ac- 
ciocché* renda a voi fofpetta quella colpa inventata col 
paffuto tenor del mio viuete ,e munifica lavana accula delle 
mie ambizfofe fperanze a regnar* con quello finto » e mal 
compoflo notturno arguntento . „ Infieme incora ha po- 
curato, :che compaja repentina , -e non preparata quell* 
a, accufo qtfafi nata dal timore , e dal tumulto repentino 
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• } , di quefìn notte „ . Ma bi fogna va , oPerfeò» fe io era 
traditore del Padre» edelRegno». fe co’ Romani, o con 
altri nemici io mi era collegato , non afpettare la favolai 
di quella norte , ma avermi prima acculato del tradimento* 

Se quella accufa feparatj dall’ altra li trovava efifer vana ,« 
acconcia a dichiarar piuttollo la tua invidia, che il mio de- 
litto conveniva, o pretermetter quell’altra tua favo'lofsu* 

Querela , o ad altro tempo differirla , acciocché lì cono- 
icelte , le io a te » o tu a, me con nuovo , e /ingoiar geneee 
‘ di odio mi abbia ordite le in/ìdie • Io conturtoaò,per quan. 
to porrò fare in quella fubita perturbazione , kparerò 
quelle cofc , che tu confondelli , e feoprirò le intidie di 
quella notte , o mie , o tue . Vuoi far credere , che io ha 
difegnato di ucciderti , acciocché tolto dal mondo il mag, 
gior Fratello , di cui per ragione delle genti , per coftuute 
de’Ma^edoni, e per giudizio del Padre dovea effer il Re- 
gno , io minore luccedelfi in fuo luogo . Se quelto e', dove 
para quell’ altra parte della tua accufa, nella quale dici, 
averme coltivati i Romani , e confidando nella lot grazia 
efier falito alla Speranza del Regno? Se io credeva effer 
ranco potere nc’Romani , che elfi inalzerebbe»» al Trono 
di Macedonia quello , che foffe loro piacciuto , e fe io confi» 
dava tanto nel loro favore , che bifogno aveva di un parri- 
cidio ? „ Forfè per portare un Diadema afpcrfo del fra- 
., terno fanguc ? Forte per divenire efecrabilc , & odiofo a 
,, quegli llelfi Romani , de i quali per la mia vera , O lì- 
„ malata bontà mi fon guadagnato la grazia ? Se pur noti 
v> credi , che Tito Quintio » la di cui fraterna pietà è Hata 
„ pur ora da mio Padre lodata , mi Ha (lato autore di uh 
•>) fratricidio „ . Ma vedi quanta difeordia mette ne’cuoi 
detti il furiofo delio di accularmi . Tu raccogli contro d» 

•me non pur la grazia de’Romani , ma ilciudieioaacoca_!f 
de Macedoni , e il contente ftò per dire di tutti gli Uomini* 

'«di tutti i Dei per di inoltrare, che io ti ten Superiore-* 

•nella contefa del Regno ; e poi rii fltdo , quali io ri foli? 
in ogn’altracofa inferiore , mi opponi, che io lìa ricorte» 
alrultima fperaoza di una teeleraggine . Se fono così bene, 
e si onoratamente appoggiate le mie pretensioni , perche.* " ’ \ 

voleva io commetterle al dubbio evento d’un vituperosi 
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delitto ? Mi fc^iutiamo in qualunque modo l’ordine di que« 
(la mal (educa empietà . In più modi io ti ho infìdiata la vi» 
ti; voleva opprimerci ieri nello fpcttacolo della pugna; 
anà in quii tompo « ò Dei con qual’ occalione , con qu 2 l 
«ommodo , con quai mezzi? Nel tempo più fanto confo- 
rtato all’onor degl’iddìi > nell’occafione di elpiar 1’ animo 
da ogni feeleratezea , nel cofpetto di mio Padre , alla pre- 
lenza di tutto l’efercito * col teftimouio di tutta la Mace- 


donia , quando , ne la moltitudine , che attorniavaci da- 
va luogo di tentar quello eccello , ne tentato potea eflère«# 
occulto, nepublicato potea rimanere impunito? Ti in- 
vitai doppo la pugna alla mia Cena per ucciderti nel Con- 
vito o coi veleno > o col ferro ; ma qual cofa meno acta_-» 
fc quello difegno , quanto col pertinace combattimento di 
jeri renderti adirato , acciocché tu invitato da me ricufaffi, 
itccome face fi i l’invito ? Dopo di quello , poiché non potei 
•darti perire nella mia menfa , palliando ad un’altro confi- 
.glio venni a ce con mano armata per ucciderti nel tuo Con. 
viro fotto fpecie di cenai reco . Ma fe iocredea, che tu 
]>cr timor della morte fchivalK il mio Convito , dovea io 

J tei (limare, che tuj depollo quello timore dovelfi aprirmi 
e porte per ammettermi alla tua Cena con geme armata > 
„ Nonecofà, o Padre, di cui io debba vergognarmi , fe 
,, in dì folenne, e fellivo fono flato alquanto liberale 
«, nell’ufo del vino . Or fe io ravvolgea in mente l’efecra- 
9 , bil penderò di uccidere quella lìell’a notte un Fratello, 
i, non averei ufata temperanza per un dì folo,? Non averei 
„ fatro allenere dal bere per un folo giorno i Soldati miei 
v, complic) ? Mà acciocché non ftnibri , che io folo mi di-^ 
fenda colla mia; troppa femplieità , il mio buon fratello lì 
vuol inoltrare femplice , e niente fofpettofo accufatore, di- 
cendo , che altro non fa , che altro non riprende, fe non.» 
che io mi condnffi con Uomini armati al fuo Appartamene 
*o , e affinché non fi creda calunniofa l’accufa; niente altro 
vuole da Voi , o Padre > fe non che interroghiate coloro, 
«heei vi nominerà , fe aveano l’armi , e quali confilteflè in 
in quello fatto, cheépalcfe il dubbio della noftra caufa, 
pretende , che confettando i da lui nominati , aver elfi 
portato il ferro, gli abbiate per convinti , Ma perche non 
• >- , -.1 
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domandi piuttoflo a mio Padre , che ei cerchi da CoftorafJ 
fe portarono le armi per uccidere te , o pure per difendete 
fe ilelfi ?Se lì armarono per timore di eflere sflaliri da’tuei, 
o pure li armarono per ima autorità , di mio confcnfo» con 
mia faputa > Quello è quello , che tu vuoi far credere , m* 
è quello ancora» che cu non provi -, niente hà che fere con 
me quel » che è palefe» e tutti fanno » che colloro fur troy 
vati colmarmi - Perche adunque mefcoli la mia caufa con 
un fitto, che a me nulla appartiene ? Elfi rendan ragione 
del loro operato : „o purefpiega, fe quelli volevano uo- 
» ciderti palelimente , ovvero di nalcollo , fe aper- 
,, t3mente perche tutti non vennero armati? Perche 
» di tanti , che vennero meco alle tue porte , quattro gio- 
,, y mi folamente , e quelli, che percoflero iltuoEfplo- 
„ ratore fur trovati coll’ armi ? Se occultamente qual 
,, ordine di conlìglio fu quello ? Sciolto il Convito ,) e par* 
„ tendomi io da te , quattro foli farebber rimalli per op» 
„ primcrti fopito ? In che modo averebberj potuto ingau- 
,, narele tue guardie , malfimamentefofpettofe per la iiflii 
„ ■ntecedente ? Te trucidato come poteano elfi fuggire ? 

,, Con quattro fpade il tuo Palagio può prender lì,‘ed efpu, 
t, gnatlì „ ? Deh perche una volta , tralalciata quella fa«? 
vola notturna , non ti rivolgi a quel , che ti cuoce, e di cui 
rabbiofi invidia ti fa dolere ? Di cosi à mio Padte : perche 
trattandoli del Regno lì fa menzione di Demetrio ? Perche 
Demetrio è giudicato più degno Succeflore di me della^ 
paterna fortuna ? Perche Demetrio mi rende dubbia la—» 
Speranza del Trono , che s’ ei non folle al Mondo farebbe.* 
certa ? Quello è quello , che tu fenti , o Perico , mà ti ver- 
gogni di proferirlo . Ma io o Padre , ficcome non debbo 
Sperare, ne ambire il Regno , perche PerfeoJ è maggiore» 

-e perche voi volete , che à lui lo ceda , così non dovei—, 
tentare di occuparlo con una tal fceleraggine . Ma tu toroi 
•ad oppormi i Romani , e quello, che dovrebbe tornare.» I 
in mia gloria rivolgi in mia colpa . Io , o Padre non vi ho 
pregato , ne che mi mandali* in oilaggio a’ Romani, ita 
che mi Ipedifle a loro volito Legato , mandato da voi non 
hò ricalato di andare . Nell'ano, e nell’altro tempo hò 
procurato di portarmi io mancia , ejie non fòlli di verger 
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rgna ne àvoi * ne al vodro Regno , ne allenoftre genti « Voi 
dunque ; o Padre , liete dato cagione dell’amicizia mia_# 
co’Romani. Non pretendo contuttociò, che il lor favore 
mi giovi > priego fo!o , che non fiami di nocumento . Fin- 
che tra voi , e lor farà pace farò conto della lor grazia ; fe 
• intraprenderete contro erti la guerra , quello * che fui Stati- 
co, ed Ambtfciadore, divarrò loro acerbo nemico. Fui 
pegno di pace, per ferbar la pace fono (lato da voi manda- 
lo a’ Romani , nettimi di quelle colè mi da di vantaggio, .o 
di danno > Finalmente , o Padre » fe io hò commetta alcu- 
na cofa empiamente contro di voi , federatamente contro 
•il fratello , non ricufola pena, ina fe fono innocente , vi 
priego folo, che, non potendo reftar oppreflo dalla mix 
colpa, non perifeaper altrui invidia. „ Se il Padre ini ci- 
„ prendefle » tu o Perfeo , come il maggiore dovrefti 
pregarlo per il minore , c impetrare da lui perdono al 
mio errore , e alla mia giovinezza . Ma tu tanto lungi 
da quefla fraterna pietà , che dopo aver meditata contro 
di me un’acrociffima accufa , mi fai (Iralcinare dal Con- 
vito , e dal letto ancor mezzo fopito a dir la caufa di un 
„ parricidio coftrecto folo fenza Avvocati a difendermi da 
„ me fletto , deche attonito , e sbigottito da quello repen- 
», tino, ed impenfato infortunio , appena intendo ciò , che 
tu mi opponi , tanto fon lungi dal faper , come io mi 
»» difenda „ . Qual fperanza ini rimarrebbe , fe non avelli 
.Giudice il Padre > appretto il quale fe io da te fon vinto in 
amore , certamente non debbo efler vinto di mifcricordia. 
Sì o Padre , proftrato a’ vollri piedi imploro la vollra pie- 
ci . Io vi priego , che mi conferiate a me , ed a voi : co- 
itali domanda, che mi uccidiate per falvar lui . Che penfa- 
»e, che farebbe per fare di me , quando voi il Regno li de- 
lle , fe ora ftjmagiufto, che voiaflicuiiatc col mio fangue_» 
la dia fper&nza, 

f'dip. Alzati Demetrio. In quali ingudie , o figliuoli avete 
voi pollo il cuore di un mifero Padre ? Deh ditemi una voL 
ta , chi è di voi il micidiale , e chi di voi i’inlìdiatore del 
fratello? Liberate dal timore il inio petto, £ giacche la 
•giuflizia non difeerne l’innocente dal reo, date luogo alla.» 
mia demenza dt tifar pietà col colpevole • Confettate chi è 


• »» 
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di voi il delinquente : chi è di voi' il parricidi ; impegno 
tutto il mio paterno affetto a perdonarli l’ecceflò, purché 
ogaifieftinguan gli odj vodri , fi dia il fine alle acerbe vo- 
ftrecontefe, io fon contento di cancellar ogni ricordanza 
,dd paffato delitto. Ma voi tacete ? Perico fei tu forfè il cru- 
del machinatore contro la vita del tuo Germano ? 

Ferf. Come Signore ? E voi credete alle parole di codui ? Co- 
ri predo vi {cordate del mio pericolo ? Ma tuttavia jfè a voi 
così piace per tor d’inquietitudine i votiti penfieri , ed im- 
por fine alle noflre fraterne difeordie , vi offerifeo la mia_» 
vita , ma non pollo darvi ancor la mìa fama , caricandomi 
di una colpa , di cui non fou reo. . . " ' , * 

P'dìp. Demetrio fei cu forfè Pinfidiatore del tuo Fratello? 

Demet. Come , o Padre , ancor non liete perfuafo deila mia 
innocenza ? E che pols’io far di più per torvi ogni dubbio di 
menre . Signore fe volete conolcere chi di noi due nudrifea 

• nel cuore mortai odio contro dell’altro , riflettere alle no- 
dre domande i ei vi chiede la mia motte per accertare il " 
fuo Regno, io non vi chiedo il fuo Regno, ma vi domando 
fol la mia vita , 

fìlip . Inutilmente adunque io vi oflèrifeo la mia clemenza > 
In vano vi chiedo pace ? E vorrete pure obbligarmi a trat- 
tar eoa voi con rutto il rigore della mia giuftjzia ? Eo farò 
inumani , feonofeenti ,mi (corderò di eflervi Padre , giac- 
che voiricufate le tenerezze del paterno mio amore , e dif- 
fàminando la voftra cmfa coll’cfatta inquilizions de’ vodri.^ 
fatti fenxa più attendere le vodre parole ,-efcguirè con voi 
le parti di lèvcriflìmo Giudice , e terrò chiufe le porte al 
colpevole .della paterna pietà, Agacodp, Caflandro ft- 
guitenù . . . . * 

Agar. Non yifmarcite, o Signore; non e aijcpr finita ; 

• ^WOtlC • * • • » f i * # * »• i ^ • o (v • , » i 

Caf- Principe fatevi cuore farete Superiore in qued* giu- 
dizio, _ , > r,| # ii i * . - ’ 
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% CENA QUINTA! * 

Demetrio , e Perfeo , 

IPfiw.DErfeoFràtell 0 » elje c’hòfatc’io, per cui tant’odi® 
X verfodi me polla nafcere nel tuo cuore ? Non puoi'* 
adunque regnare fe io non perifco ? Non itimi di efler de- ' 
gnofuccefl’ore del Trono paterno fe non oppormi colla vi- 
ta la fama ancora , e l’onore del tuo Fratello ? Se hai ta nfa 
fere del mio fanguc , faziatene una volta a tua polla, ina 
laida almeno di perfcguitar la mia gloriai non m’iinputa- 
ce una colpa * che è tutta opera del malvagio tuo cuore. 
Sovvengati, che i gioiti Numi non lafciano lungamente^* 
impuniti gli federati , e che il mio fangue innocente da te 
empiamente verfato provocherà i fulmini di Giove fopra il 
tuo capo. 

ferf. Sentite clic perfido! Tu parli inguifa, come fe già ci 
foifì purgato dei tradimento di queita notte , e come fe_-> 
follerò già cancellate le veitigia , tuttavia recenti del tuo 
delitto . Ma forfè appretto i tuoi Romani , da cui l’inganno 
è riputato virtù , troveran credito quelle tue arti .Se tu- 
pero ormai non ri vergognali! di efler Macedone > avrefti 
qualche roilore di ipacciare con tanta franchezza le tue^» 
menzogne . Quefte fon le virtù , che hai da’ Romani 
imparate. 

Ipem. Quando altra virtù non avelli io da’ Romani imparata, 
a quella , che hò da loro apprefa di rifpetcare le ragioni del 
fangue, c di non violar la pietà , tu hai in quello giorno, 
perfido fratricida , tutto l’obbligo della tua vita , mentre fe 
^ltri , che un Fratello mi avelie cosi barbaramente inlìdia— 
to la vita, e l’onore non avrebbe ora più tempo di mec® 
difpiifare del fuo tradimento , che io mi farei vendicato col» 
la nila fpada,ne ad alni, che alla mia delira avrei commeflz- 
la difefa della mia fama. 

Per/. E bene, che vuoi da m« ? Deponi pure quella finta pietà, 
che non avelli allora ,che difegnafti di uccidermi, feella* 
cofa Romana, io volentier la ricufo. Falla dunque da prode 
difenfore della tua fama; impugna il ferro ; accollati ; eccq 
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SCEKA sesta; 

Laodkt , Olimpia , Ferfto , t Demetrio» 

)L<*ot/.p Fino 1 quando , o Fratelli lèguìrete a fimeftar que- 
lli Ha Reggia , e a {paventare i noflri cuori co’ voliti 
ferali conrrafti ? Deh celnno una volta le voftre ite , s’iui- 
ponga una volta fine al voftro odio . Perléo io te ne priego 
in nome de’ Patrj Dei» lafcia» defi lafcia ormai di perfegui- 
tare il tuo » il mio infelice Gerimmo . Qual vantaggio può 
a tc ritornare della fua morte ? Qual gloria al tuo nomt> 
dall’impegnare il Padre à macchiarli le mani nel fangue di 
un figiio? 

Perf, In fine tu vorrefti » o Sorella, che io mi lafcialTÌ fcannit 
dacoftui, fcnza neppure dolermi del fuo tradimento . & 
dappoiché io fonoj il petfeguitato » PinGdiato , e il traditi 
da queft’infame alfalfino , vorrefti vietarmi di ricorrere al 
Genitore per implorare l’ajuto paterno alla fatvezza della 
mia vita ? 

Laod. A Perico , Perfeo , puoi tu fenza uerun rimordimen tè 
nell’animo attribuire al tuo Fratello il tradimento , il par- 
ricidio , di cui l’accufi ? Deh mica bene, che in accufarlo di 
quella colpa non divenga tu parricida . 

F-erJ\ Quello ancora (ni tocca a fentirc da te o Sorella ? Ma__» 
tutti congiurate a’miei danni, tutti da coftui liete flati fe?* 
dotti , tutti volete la mia morte A me non rimane altro, 
che il Genitore : Ce egli noti mi falva dalie voftre infidic,no:z 
pollo trovare fcampoalla mia falute. 

Olim. Non vi fdegaate , o Signore, delle noftre fuppliche; 
tutti bramano la voftra Calvezza . Ma lìccome a quella può 
facilmente accoppiarli la falute ancor- di Demetrio , così 
defiderano , che voi definiate dal procurar la fua morte_> 
colle voftre accufe . Fate, o Signore, che io ammiri in_* 
voi quell’atto di geuetofa pietà , e non permettete , che io 
pofla temere in voi un’animo mcn degno del vollrol regale 
lignaggio. 

ferf. Sicché ancor voi Madama vi dichiarate a' favore del 
mi) nsmtCQ ?E quaadtj ig jqi credca , che dorelle prender- 

* fi 
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vi qualche cura del uno pericolo , veggo Spegnare tutte le 
voftre premure per falv*mcnto del mioinlidiatore . Volere 
dunque /alvo coftui, acciocché io perifea nelle Tue iutfdie. Per 
rendetevi tutti contenti bi fogne ri lafciariì trucidare da un* 
empio. Or via farete appagati f già coftui feguica a mie 
narciarmi . * ' * * 

ìDcnt. Non efponete Olimpia le voftre fuppliche, e i voftri of- 
fe) agl’inftilti di qucfto barbaro , e laicuitsloimperveifare 
nell’empietà del fuo odio . La mia innocenza o farà protet- 
ta» ò farà vendicata da'Sonimi Numi. Sorella ci Jafcio. 

1 laod •• Afperta Demetrio. 

Dem. La mia prefenza in quello luogo potrebbe far reo dì 
qualche colpa involontaria il mio cuore. Vò partire par 
confervarmi innocente . Addio. 

Ftrf. Seguite pure il voftro Demetrio» eh# io mea vò à racco. 

mandare al Padre la mia falvezza. 

Xaod. Perniati Perfeo. 

Perf. Non vò dimorare tra mìei nemici. Addio • 

Xaod. Olimpia non abbiam fitto nulla. 

Olim. Anzi abbiam fatto peggio , mentre gli abbiam reudute 
fofpette le noftrc premure per l’infelice Demetrio . 

Latd. Ad ogui modo bifognava /coprirgli una volta il noftro 
animo* Or conrien ricorrere al noftro coraggio : andianne 
Olimpia a prender con/ìglio dalla noftra coftanza . 

Olir». Dal voftro gran cuore imparerò a non temer della—» 
morte » quando mi bi/ògnafle /offrirla per difendere l’inno- 
* cenza* 


Fìtte del? Atto Primo « 
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SCENA PRIMA. 


Perf. 

Àgaf, 


E 


Perfeo , e Agatetlc « 


Pollo credere » AgJtocle , quantp idi' rv^n ? 
Stimate voi , o Signore , che io fia caparfed* 
ingannarvi ? Io torao adunque ad amcurar- 
vi » che non paffera quello giorno » che vi 
vedrete tolto per Tempre dagli occhi quel 
Fratello , che col 'farli voftt’emolo nellaU-# 
pretensone del Regno hà giallamente meritato da voi ,che 
fiagli anticipato dal vollro fdegno il fepolcro * . 

Perf. E mio Padre fi rifolverà di farlo morire ? 

Agut. Anzi hà egli già rifolura la di lui morte» benché non 
abbia ancora deliberato il modo» come debba elégujrfi . - 

Perf. E non rollò niente conimolfo dalla difefa > che collut 
convien» ch’io il conferì a mio dilpecto , fece sì btauanaen- 
te a le Hello contro delle mie accufe ? 

Jgat. Anzi ne rimate perfuafoiu guifa» che egli laverebbe 
rodo aHoluto » le per operare con più cautela non avelie ti* 
cercato il «onlìglio di Onomado > e Li finisco antichi Tuoi 
amici ; a i quali propode le voltre accufe » e le difcolpe di 
Demetrio furono effi di ivvifo » che egli folle innocente**» 
malfimamente , che i Giovani » i quali voi facefte arredare» 
efauiinati ne’più acerbi tormenti » di neflìma reità l’hanno 
incolpato» affermando con inctedibil colhnza , che ed?» 
lui niente fapendo » fi erano armaci a folo fine di difenderla 
da’vodri » da’quali remeano d’efler Torprefi per lepercode 
date al vodro Efploratore . Sicché già erano per andare a 
terra le nodrc macchine » Te io non accorrci prontamente 
, al riparo : imperocché Filippo era venuto in rifoluziouc di 
aflolvere il Reo . 

Perf. Deh narrimi, amico , come bai tu Tatto a indur mio Pa- 
dre a nmtar sì rodo il eonceputo proponi mento . 

. i Xg*t' 
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^igat. Voi Capete » o Signore, che dovendo Filippo dopo il ri- 
torno di Demetrio da Roma ipedir Tuoi Legati al Senato» 
filda noi configliato a commetter la Legazione a due de* 
naftri amici Filocle , ed Apelle , i quali informati delle no- 
flre intensioni , furon da noi iftruiti a infingerli colà par- 
ziali di Demetrio, e ad mlìnuarfi per quella via nella fami- 
liarità di Tito Quintio , acciocché aveflero comodo di of- 
fervare ogni maneggio tra Romani , e Demetrio , e potef- 
fero con quelle notizie fervire a qualche nollro difegno . 

• Ora avendo , già è qualche tempo, tra noi concertato di ©p. 
primere colla paterna difgrazia il vollro Germano, e far 
" credere a Filippo , che egli unito a’Romàni macchini con- 

* tro voi , e contro il Regno , rifolvei communicare a i Le. 
gati il nollro penderò , confortarli ad ajutarlo con qualche 
oportuna impoflura , che confermali!: le nollre ac cu le * E fi- 
li adunque corrotta la fede di Liberto, di cui Tito Quin- 
tio fi vale nello fcrivere epillole , l’induflcro a formare una 
lettera falla a nome del medelimo Qnintio munita col fuo 
figillo , e indrizzata a Demetrio, nella quale veniva appro- 
vato il penliero di uccidervi , configliato lui ad affrettare la 
vollra morte , ed efiortato a fperare da’Romani il Regno di 

* Macedonia già vicino a rimaner fenza Rege per la cadente 
età del vollro Regai Genitore . Mandata poi a me quelle 
lettera , acciocché io a nollro uopo me ne valelfi , la fierbai 
fegretamente apDome , come un colpo di riferva affettan- 
do opportunità di pàlefarU a Filippo . Veggendo io adun- 
que 3 che l’accidente di quella notte , che ne hà fommim- 
ftrata una sì bella occafione di accular di tradimento De- 
metrio , non è fiato baftevole all’adempimento de’noftri 
difegni, e che il Re per le cagioni già dette voleva afiolvere 
il figlio ; io opponendomi al fuo fentimento , e moftrando- 
mi pur ritrofo di palefare il motivo delle mie oppofizioni, 
finalmente quali condotto folli dalla necefiìtà, li mofirai 1% 
lettera di Quintio , fingendo di averla intercettata a De- 

; metrio , e di non averla voluta moftrare innanzi per non et 

* fergli autore della morte di un figlio , e perchè fperava_,» 
che poteffero una voka comporfi le difeordee de’fuoi fi- 
gliuoli. Il catattere di Liberto, il figillo di Tito Quiu- 
«io mgjtg epaefeip^j dal R? noa l^fcÙMRalaogonelU 
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fua mente di dubbicare , che Demetrio per ambizione de! 
Regno » c per far cofa graca a Romani , non abbia tentato 
.di macchiarli le mani nel volito fangue . Sicché perfuafo 
del parricidio attentato > hi rifoluco di farlo onninamente 
morire. . . ... < • . : * 

PerJ. Alle tue diligènze , Agatocle , io mi trovo debitore-» • 
della Corona , che forfè i Romani averebbon uoa volta 
_ ft rappata dal mio Capo per trasferirla fu quel di Demetrio. 
Tuttavia: perdonami o Amico fe io /o qualche difficolti 
fui fatto » che m’hai narrato : imperocché quella lettera fi 
bene una prova concludente della micidial intenzion di De . 
metrio contra di me , ma fe i prigioni n«n confettano > che 
di fuo confenfo prefero il ferro per trucidarmi > come potrà 
provarli * che egli abbia realmente tentato il parricidio ? 
,'Jgat. Un indizio così gagliardo efpugna le coljtor negative % 
e li convince di pertinacia • ©lcretHchè laceri] e difmenu 
brati da tormenti nella pattata Quiftione pria di poterli ri- 
petere faranno già morti ] e poi ne’delitti di quella forte-» 

. provata l’intenzione } batta ogni indizio leggiero per dirao- 
ftrar l’attentato. . .. ■ , . 

SCENA SECON DA. 


• • ■ ’ • , I . 

Filippo ] e Detti • 

- . : . t • ■ - * 

FUip. T)ErffO ritira». • : . a! . . .. 

FerJ. A Ubbidifco. , . . , . , ■ ... 

Filip. Agatocle hai tu forfè detta cofa alcuni aPerfe© dell* 
, lettera di Quintio? , ..I 

Jgat. Guardimi il Cielo , o Signore. Quello povero Prin* 
< cipe pieno di timore » e di fofpetto mi pregava* che io im- 
ploralfi a falvamentQ di lui la voftra clemenza . •- , 

Fili/. Sì sì ei lari falvo . Tu non puoi credere Agatocle in—» 
quale affanno hà pollo il mio cuore la lettera ranella» che» 
. tu m’hai data . Giungo fino a defiderar d’eflcr cieco p«c 
non veder sù quel foglio ferale » tutta ignuda , c difeoperea 
. la perfidia di un figlio » 1 * 

'AgAt. Io compari feo » o Signore le voflre tenerezze . Ma 
finalmcoteavciidQvi gl’iddìi dettine® a regnare, vi hann^ 

C volu- 
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' Volti to fuperiore ad ogni affetto comune a voliti (ogfi»etcf 4 
‘ Voi ficee Padre , ma in un liete Giudice , e a quello carat- 
tere , di cui per pubblica utilità il Cielo vi hi ornato # do. 
vere fagrificare ogni privato interefie » 
filip. Agaiocle tu non Tei Padre # e non fai quàl taglio cru- 
dele hi da fare nelle mie vifcereqttel ferro , che dee infan- 
: ^trinarli nelle vene di Un figlio ! Ah perche non mihaila- 
-feiato vivere ael mio inganno? Perche mi hai fatto cono- 
; feere ciò , che mi Cofiringe , o ed eflcr ingiallo , fe io voglio 

• portarmi da Padre # o ad eflcr crudele » s’io voglio portar- 

' mi da Giudice ? •- • 

'Agar* Io beri prevedendo » o Signore# che quella lettera vi 
- averebbe mefib in quelle anguftie , ricufai lunga pezza di 
palefàtvene il contenuto# e non lenza volito efprefl'oco. 
l mandamentomi condulfi a éonfegnarvela « Ma finalmente * 
•or che la cofa : è palefe # e non ammette rimedio # che penv 
fate rifolvete? *• ~ • e ‘ 

filtp. Semi i Agacode , ciò * che il paterno amore mi fugge- 
rifee • I Romani » febben rion fono , ambiarono tuttavia-# 
apparir magnanimi # e s;enerofi ; e mollZando di far (lima 
in altrui di quella virtù , che eflS non hanno# fi guadagno* 
no per queftavi* l’afietto -doloro Popoli , el’ eflimazione 
degli llranieri . Or ip vò vincerli con queft’irmi . Già in 
vigore della lettera di Quineio Demetrio è convinto di par* 
xicidio # i Romani di tradimento J metterò in chiaro la fel- 
lonia dell’uno , la perfidia degli altri # e poi a quello , e a*, 
quefti perdonerò . Cosi illuftrerò con quello perdonò la 
^«rai demenza, mi acquifierò con quello beneficio ud figliuo- 
lo rubelle , e rimandando al Senato la lettera di Quinrio 
^ ftrò vergognare i Romani della lomempietà , e conftrin- 
'gerollt-a-mwrafe’jitTrie quella fede-, che «fli hanno rotta# 
e quella pierà, ehecflì hanno violata,’ 

Agat, -Oh Der iofon rovinato ! 

Piiip. Ma tu ti conturbi Agatocle * ■ 

Agatf Como roletè, che io non mi turbi- , o Signore veggo», 

• do a quai funoftefciagure »vi Iafciate rrafportare da uoj 
C onfigliero fallace , quale c il volito amore ? Ufate pur voi 
quella clemeaz.i,e poi afpcftats fui voftro maggiore figliuo* 

fai voflrp Regno-, (ul vgftro medefiino Capo tutto il 

fu* 


t 
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«furore dell'ira Romana » e dello fdegno di Demetrio * Con 
.un beneficio sì grande credete voi guadagnarlo ; ma certi 

• buneficj appunto fon quelli , che più fi odano delle medtfi- 
me ingiurie j e 1’elfer coftrefto a con fedire d’aver meritata 

Ja morte» nelle anime nobili è una vergogna sì grande» che 
mai fi compenfa colla morte medefima « Riinane adunque» 
eche Demetrio voglia piutofto far parere d’aver da voi ri- 
i ccuuto un oltraggio , che d’aver ottenuta la vita . Se voi 
volevate perdonargli » bi fogna va tenerli occulto il fuo de- 
- litro» acciocché ridotto fino all’eftremo Jthnor del fuppli. 
cìq noi conftringefte a penfare piutofto fui fuo pericolo» 

• che fui voftro beneficio « Ne accade lufingarfi » che chi ha 

• ©fato commettere una tanta feelerag ine porta col perdono 
minarli, imperochè egli si molto bene , che a coloro , i 
quali hanno concimata ogni mifericordia , non. rimati più 
chefperare» Egli intanto vi potrà Tempre infidiare » voi 

^ forfè non potrete Tempre perdonargli » Ma che dirò io de i 
i Romani ? Penfate voi , che fenza autorità .del Senato Ti- 
to Quintio fiali fatto a voftro figlio Configgerò , ed autore 
di quella feeleratetea ? Quelli "Configli fon fiati già matu- 
. tati in Senato » e forfè a’ Confoli n’ è fiata fegretamente^» 
commeflà la cura di condurli a fine * Rimandare or voi a 
Roma lettera di Quintio » i Romani fd cenati di veder 
difisopcrte le loto trame , vertano giuftificarle coll’armi » e 
.levare col faugee de’voftri Macedoni ogni macchia di ver- 
gogna > che avefler da quelle contratta t lufingandofi » che 
. dal favore della loco fortuna venga indicata al Mondo Uu*;, 
giufiizia della lor caufit.Ma fia che quello perdono induca i 
■ Romani ad ammirare la vofira virtù , a defiftere dall’infi 
dia re al voftro Regno » che alerò potete da loro fpcrare > fe 
‘non quella vergogno!* pace « che da elfi prefchtemente go* 
vdeee : veggendo intanto fogge tta al Joro potere tutta la_» 
fpi^gia marittima del voftro Imperio g «munite dai loro 
•prelìdj le Città principali del voftro Regno ? Se eravate^, 
•concento dì quella pace , perche ricorrere agli altri Greci» 
perchè chiamar me dalla Tracia » acciocché unite alle vo- 
litele noftre forze vi afiitaifimo a ricuperar quegli Stati, 
.che vi haano i Romani ufurpati ? Voi m’iuvitalle , è vero 
4olb preaieda otferta della vofira Reale affittiti» prom et» 

se* C tem 
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tendo a me voftri figlia » a mia Torelli il voftro maggiore 
figliuolo * Ma io tuttavia qua mi conduffi mollò piueoft» 
dal desio della comune libertà della Grecia » che dall’onore 
di ellerea voi congiunto per Parentela . Che in quanto % 
voftra figlia , io da lei non hò ricevuto fin’ora altro * che__* 
difptezzi * altro che oltraggi » e in quanto a mia forella il 
fo/o vederla sì mal contenta * mi fa credere * che nefiuna* o 
poca corrifpondenza incontri dal voftro figliuolo . Or fe z 
voi piace j Signore > col perdonare a Demetrio » mantener 
quefta pace obbrobriofa con Roma, noi venuti qui m vo- 
ftro foccorfo , torneremo alle noftre Provincie, attenden- 
do ciafcheduno a difènder la Patria libertà . Ma non fpera- 
te più di avere in voftro ajuto la Grecia ; a voi foto tocche- 
rà a difendervi dalle armi Romane . Ma fe pur volete una 
volta fcuotec quefto giogo , c romperla co'Romani , è ne- 
ceflario , che facrifichiate al pubblico bene qualche cola del 
voftro fangue* e ne liberiate tutti da quefto domeftico co- 
mune nemico* che per folle desìo di ornare d’un Diadema 
la fronte * tenta impor la catena della Romana fervicù a 
tutti i Greci * A voi non toma conto, o Signore, per com* 
piacere a un voftro tenero aftècco difguftare rutta la Grecia 
con voi colle gara j mentre poco potete confidare ne’ voftri 
Macedoni per la maggior parte inclinati a Demetrio, e ven- 
■ duri alla fortuna di Roma . Deliberate voi Signore, che io 
tofto rifolvo * o di combatter per voftra gloria , o di toma- 
rea godere l’ozio della mia Tracia . • y ■ . 

filìp» Tu d ; ci pur troppo il vero , Agatocle . Quefto ingra- 
to figliuolo mi harubellati i miei fteffi Macedoni, e dal can- 
to loro , egli farebbe già Re , fe le armi della Grecia non 
; proceggerfler la mia‘Corona . Tuttavia il far di quefto per- 
fido un pubblico fpettacolo fu gli occhi di coloro * che 1* 
adorano e imprefa altrettanto vantaggiosi perlai quanto 
per noi perieoi ofa . 

Non dico quefto , Signore . Ciò farebbe un difeoprire 
.a’Romani quei configli* che noi abbiamo tutto l’interefiè 
•di tener loro nafeoftì a Voi anzi dovete tìnger di nulla fa- 

S re delle lettere di Quintio * e di efler difpofto ad aflolver 
emetrio dal reato imputatogli nell’accidènte di quefta^» 
notte * Ma intanto pei a , cjjc egli abtya 9 di fuggiti 
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. fene à Romà , o/di porli armato alla teda de’voftri Mace- 
doni , conviene , che ue ordiniate occultamonte la morte, 
la qurle celata per qualche tempo (non mancheranno poi 
modi di attribuirla a colpa del calo* o della fua propria dif- 
perazione . 

Filip. Orsù Agitocle , poiché i Dei fdegnari contro di m e-># 
mi adringono a fare una divifion di me fteflò nella uccidono 
. di qn bgho, fi faccia •• A te adunque abbandono il penficro 
di efeguir col velen quefta morte « Ma fa che egli prima di 
morire non mi capiti più d’avanci. ...... , 

Ag»t . Lafciate a me la cura di ben fervirvi «■ 

FJlip. Intanto per divertir da queft* oggetto funedo i miei 
penderà, e per . alimentar col tuo e tempio le fperante de* 
Greci , che contro i Romani mi ajutano colle lor forze , vò 
che oggi fien concili ufe le uozze infra te , e Laodice mia tur 
glia , fri tua forella , e Perfeo mio figliuolo .. Tu. intanto 
. vi a difp.ot tua forella . Ma.ecco mia figlia • Parti « che io 
voglio da folo a Colo parlarle • 

Al*t, Mimico» . • • >r « r. • ; ,<:• » r- • • . - 

• '• 'c • . • ‘ • 

. •! «SCENA: TERZA#' • 

«• • • lauditi, e Filippo» ...... T) . 1 

I *"* «’O 1 • ìi 1 r 1 - 

Ltod.X rEniva, o Signore , a (applicarvi per la vita d’un in- 
V felice Fratello , che empiamente infìdiaco -dal Inal- 
erò, dovrà cadere focto il fitcore: dell’odio fraterno , fe non. 
T arava rifugio nella voftra clemenza*. ’ \ 

Filip. Tu fei fo disfarà figliuola , Perfeo è così aflicuraco » che 

non dei più temere per lui.*. •ì'.v • ’ ' n" ; ' . 

Laod. Io non parladi Perfeo .; u ■ . > i ^ . I 

Filip. Per chi adunque mi prieghi tu ? f ... ... • - 
Laod. Io vi fupplico per Demetrio'.. , . 

filip • Tu fei ingannata , Laodice i non è Demetrio rinfidia- 
to , il tradito s ina l’infidiatòré , e il parricida » Ma lafcia-'. 
ino andare quefto difeorfo, e badici, che il traditore è 
mio figlio , ed hi molto di che comprometterli dalle mie*» 
vifeere . Parliamo ora di ciò , che riguarda col tuo pro- 
prio il comune iacecefic dfquefto Regnò. I Romani figliuo- 

' fi !* 
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la non fi contentino di renerei per loro Àmie! , ci vogliono 
loro fchiavi : i tradimenti , le infidie di quella Reggia fona 
effetti de’ior configli , e mirano} a quello fine . Inoftri Ma- 
cedoni abbacinati dal f.ilfo Splendore della Romana gran- 
dezza foffrono più volentieri di fervire alla tirannìa di Ro- 
ma , che di ubbidire al libero imperio deMoro Rege.Sicchd- 
per non vedermi cader dalla fronte il vacillante Diadema, 
"imi è bifognato ricorrere agli ajuti de' noftti Greci . qra_* 
-quelli Agatocle colle forfè poderofe della Tracia accrefce 
èi numero, e di riputazione il nòflro eièrcito . Ma bisó- 
gna figliuola per tenere unito a’ noftri intereflì queft’ uomo 
' nringerlo ancora con noi per vincolo di parentela • Perciò», 
come fai, ti hò doftinata a lui in ifpofa , ed oggi vò , che tu 
^gli porga là delira, **• 1 1 » ■-><* 1 

Làod. E a un Uomo trace, fiero d’incltnazione, barbaro di co- 
‘ fiume volete voi dare una Volita ÌFigliuola ? »> - 

JNlip. Stò à vedete » che tu vorrelli , che io ti deflì a un_» 
Romano» ♦ r ** . * > '■> « .<* 

Laad. Tal penfiero non mi pafsò mai perla mente.'- 
Filip* Forfè la tua ambizione ti fi bramare un qualche Re 
dell’Afia , odéla'Peffia; ma io ho bifogno di ajuto, non_» 
di grandezza. 

1 Laod. Così ambiziofafperànza noti nudrii mai nel mio cuo- 
re . Mi Signore mancano forfè nella Macedonia Principi 
del Regai fàngue , in alcuno de’ quali pollxaté vqj collo 
carmi ?' -»«.•*•-* ■*« "j<on e i‘> . r. ~i .1 v 
Filip* Tihòdetto-, che i Macedoni fono mìei nemici. Ite* 
fine ti hò promefla ad Agatocle , e dì Agatocle cu dei 
teflère; - • r •' t • », 

JLaod. Io adunque debbo fervire»', '»> r j . c : i:->" 
Fili p. Sì tu dei lèrvire alla ficurezzadi tuo Padre, e al coma* 
ne inccreffe del nollroRegnò : però datti pace, e non far 
più parole , mentre ormai colle tue ripugnanze cominci a__* • 
fiancate la mia tolleranza. , < r • 

laod. Sentite Signore ; quando io debba fervire così a’ vollri 
- vantaggi > come al pubblico bene , fon pronta ad accettare 
* quello Spofo , che arci piace di deftinarmi , e a fagrificare 
a queft’ nomo il mio cuore , e tutte le mie inclinazioni , 

•cor che ìofia certa, che quello Sagtiftcio debba coftarmi 
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■ tutta lì miaquiese, e mia felicità. Ma fc io conofceljì, 
che quelle nozze fon ftmefte al noftro Regale lignaggio, 
pcrniciofe al comun ripofo , perche vorrclle voi violentai- 
mi ad accettarle , e codringermi ad efser perpetuamente^, 
infelice fenza alcun volito profitto ? „ 

jPiHp% Onde hai tu cotaieqgnizione I . . r -,v . 

La od. Dalle crudeliflime inlìdie ordite da Perfeo contro l’io— 
nocente Demetrio > delle quali Agatocle fi è fatto, llru- 

•.KMDC?., r. • ’***'■ i ,%<eJ\ di C \Y> 

Filip. Io torno i dirti , che Perfeo è innocente > Agatocle fi* 

, dele , che Demetrio è un traditore . 

JLaod. Io tengo per fermo > che voi fiate! fiato ingannato daUì' 

. perfidia di Agatocle. ri . , -t'J-y'y 

Filip. E pure tu vuoi ollinarti nel tuo penderò,, 

Laod. Tant’è Signore , Per quanto abbia d’ apparenza la_*v 
colpa di parricidio , impupa à Demprrio» per quanto* 
Agatoche abbia faputo colorite fotto fpteie di zelo la firsu. i? 
perfidia > tuttavia nel mio cuore Demetrio è innocente , è ' 
perfido Agatocle . E finché io non fia chiarita del contra- ' 
rio , potete ben voi , o Padre , fpargere tutto il mio fan- 
gue , che io non averò ripugnanza di darvelo ; ma che io 
.porga limano ad un Uomo , il quale io giudico alEiffino d* 

' .un inio Fratello, nonio, fperate. v o 4 

Fìlìp. In fine bifognerà renderci perfuafa dell’ errore , in cui 

: VIV1. ^ .1 . r 

Laod. Quello è quello, che fin qui non fi è fatto. . .< -, 
Fìlìp . Facciafi ora aduuque . Avverti però » per quanto prez*^ 
zi la paterna mia grazia, fe non vuoi tradire il Padre, e la 
Patria, à uonpalefare ad alcuno quanto io fono per riv e- 
larti : potrai credete , potrai dire , che Demetrio c un fra- 
tricida, un fellone, ma ci vieto il dice in che modo lo fai. 
I-eggi quello foglio „ # , . -■>!* 

Zaod. Cielo ,,che farà mai ? [legge . ] T*to Qujntio à Deme- 
ttio falute : La deliberaiione , che anele prefa <U torre & 

. Ferfeo la vita è buona , e jalut evale 3 < effendo egli gemico 
giurato de' Romani e fiimolando voftpo Padre a rompere 
i fanti p^tti della Pace per voftto merco f( abilita con e (fi, 
e a Colle garfi co' Greci confinanti contro il Popolo Romano , 
piacer* agl'iddìi , che voi.faccigt( quefta vendetta^ p^ 

Q 4 ni** 
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rii® U [uà perfidia ”’ a b! f°S na accel ' ra S He ^ 'fctf 0 ** 
%r%ta , che Filippo abbi* unite tutte le forze de Colle ga- 

*ti Doppo il fatto venitene tofto a Roma . Jguajaret^ 
ri’ceuuto come Amico : Efe igiufti Nume faranno propiz, 
alle armi Romane , che fi apparecchiano contro il Redo- 
io la morte di voftro Padre , ha quale per cagione dell 
Ita fua , e de ’ prefenti franagli , poco potrd tardare, tl 
‘Regno di Macedonia fard vojtro, perfeverate nell ami- 
cizia di Roma, che vi fard fempre giovevole, e ftate jano: 

* O Dei , che fon io coftretta a mirate ? E quella lettera...... » 

OHffU lettera è di Tito Q.mtio , fegn«. , «m« vedi. 
,£i (fe Sleilio , ferirti d. Nicomico foo lido L'atto, il di 
(oi Carattere è noto in quella Corte per molti affari ne- 
ramente trattati con quel Romano . 


Xaod. E Demetrio ..... . ■ 

fìlìp. Demetrio è convitto di parricidio, di fellonia. 

letorf. Ah Padre ...» • ' . . . . , 

ftlip. Non ti turbare, o figliuola, non fon io per venire a 
funeffa rifoluzione .Finalmente è mio figlio • Ma tu vedi ih- 
' tanto a qual duro partito noi ci troviamo, e quanto e gran- 
de il nonro bifogno di tenerci Agacocle amico per non ri- 
manere abbandonati, efcdperti alle frodi de’noftri amici- 
Or tu , poiché non hai più pretefto di difender le tue refj- 
ftenze» ft non vuoi effer creduta contumace , e rubelle alla 
volontà del tuo Genitore , rifolviti ad ubbidirmi , e a dar 
oggi la mano ad Agatocle . . ... , ,. 

Xaod. HI pure il voftró fdegno irati Numi trovato i modo di 
abbàttere il mio coraggio . Vi liete vendicati della mia_j 
’ troppa alterigia , con cui mi fi lunfingava di far fronte alle 
vofirc minacce , credendo , che quefte terminaffero nella 
fola mia morte . Io deprezzava la vita , e voi mi togliete 
il contento di morir con mia gloria , e mi aftringece a non 
potermi efporre alla mòrte fenza delitto . Dovrò imferà,e 
infelice, mal grado tutte le ritrofie di queft’anima porger la 
. deftra ad un Uomo , che incontra tutto l’odio del mio cuo. 
re , e dovrò fvelletis dal più profondo del mio feno uru, 
amore nudrito colte più dolci fperanze , che; poffono far 
« lieto un animo amante . Sì vi ubbidifeo leggi fevere dell 

t>n?ftà . Mi fcorda di Cafiandro , e nel jnedefimo tempo la, 

ceran- 


/ 
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Cerando i! mio cuore , vendico l’olrraggio innòcente,che ei - 
* riceve dalla mia dimenticanza . Ah Demetrio « ah Fratei- ’ 

lo, di quanto granulale mi fei cagione ? Tu efpugni la • 

mia coftanza , e mi coftcingi ad abbandonarmi in preda_r 
del mio dolore. 


SCENA QUARTA# 

. ì. . 

Olìmpia , e Lagdice. 

Oli»». /'Mmè Pcincipeflà voi piangete ? E che deggio far io» 
^ le la voftra coftanza fi perde ? 

Laod. Ah Olimpia non è più tempo di bravare il noftro defili 
no , bifogna cedere alle fue violenze . Finche iòpotèva_, 
giWftificare le mie repugnanze a voleri del Genitore, Ia_» 

• morte era il tninor male , che io potefli cernere . Ma ora, 
che io non poffo tefillèrgli fenza colpa , ne pollo ubbidirgli 
lenza eftrema mia pena, il mio coraggio vienmeno, la 
mia virtù mi abbandona , nè trovo altro sfogo a! mio fpie- 
tato cordoglio, che il verfare il mio dolore per gli occhi. 

Olir». Oh Dei ! Quale orribil cagione, o Principclta vi sforza 
a darvi in balìa del yoftro dolore ? 

Laod. Ah Madama non vi curate (apèrta. 

Olir». Pur troppo un improvvida (pavento, che pur orami 
forprende, me la porta con terribile alpetto nell’anima: AH- 
' forte Demetrio .... 

Laod. Sì Demetria. . . . ohimè .... 

Olir». Dite su PrincipefTa , finite di uccidermi, Demetrio è 
morto . 

Laod. Folle pur egli morto col dubbio almeno di elferc , o 
non eflèr fellone . Che rimarrebbe a me la liberti di piab- 
gerlo fenza vergogna , rimarrebbe il precedo di ricufare le 
nozze di Agatocle • Ma .... ... 

Olir». Ma che mai potete voi annunciarmi di peggio } 

Laod. Demetrio non è morto » ma Demetrio non è innocente. 
Anzi egli è reo , e reo convinto di parricidio . Quello vi 
badi , ne cercate di più, perche di più non pollo dirvi. 

Ot/w. Troppo mi ditede, troppo udii , ne il mio cuore è ca- 
pace di affanno maggiore • Adunque io dovrò e (Ter di 
Pcrfco 1 w . • - - . 

v. : . • Laoi* 
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"• taod. Io di Agàtodc ad onta di tutte le mie ripugnante. 
Qtim. Ma chi averebbe potutopenfar > dhe Demetrio 
, Principcflà lanciatemi piangere r .. -M , , 
j^aod. Piangete pure a voftro talento , ne avete ben voi un2 
giuda cagione ; ma più di voi hò io motivi di drogarmi in 


ak 


pianto. 


V.- - ♦ 


# ' ,f fi ' r i ì * y i 0 1 ? 

s è e V a <5 Jj i n t À ; 

Demetrio , Laodict , <? Olìmpi* * ' 

1 £ . 


% f 


2 ><*w.pOfi’ió , mia Sorella , fperare qualche foccorlò da vof 
X nella mia prefente fventura ? jPoflo io a (fiottar mi,' 
che il volito amore Ha per irapiegarlì-in i,nio prò appreflo il 
mio Genitore ? Ma ohimè 1 che vogiipn dir quelle lagrime» 
che voi verlate ? Qual rio accidente vi cqtlturba ? Di qual 
altra feiagura debbo io temere ? Ma oh Dei voi non rilpon- 
dete ? Voi fdegnate mirarmi ? Deb per tutto ciò» che è di 
Anto » e di caro appo yoi vi priego Sorella a pakfarmi l’ia- 
. fa urta cagione » che vi contrita . Se altre infidie mi lì prepa-, 
rano , voi mi tradite con occultarmele, .... e pure non vo- 
lete parlare? Olimpia parlare voi,,** n»a che veggio io? 
Voi ancora piangete ? Adunque fono io cQsì infelice > che 
non inerito , che vai mi degnate di una fola volita parola ? 
Eaed. Che vuoi crudele faper da noi , fetufei la cagione^» 
della noftra afflizione ? La tua fcelcraggine » traditore »at-- 
> terra la nodra coftanza » mette alle Uretre i ooftri cuori , e * 
ne sforza a cedere all’atroce violenza d’un inconfolabil do- 
lore . A noi conuicn fodrire cutta.lapena del tuo misfatto; 
*e poiché la fola tua morte non è ballante a punirlo > la giu- 
flizia de’Numi vuol , che Aa vendicato coljo ftrazio dclle^* 

‘ noflre anime . 

pcw» Con quali titoli infami caricate » o Sorella , la mia in- . 
nocenza ? Non è adunque il folo Perico » che mi accufa di 
traditore » non è egli folo » che vuol colla mia vita uccide- * 
re ancora il mio onore ; ma voi ancora , o Sorella con e(To 
lui vi liete accordata ad aggravare con oltraggio infodcibilc} 
la mia fama . E quello io poteva afpettarc da vei ? 
tuoi. Io 1190 ti carico » io non ti aggravo , non cr$do i P^r, 

feo' 
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feo , non porgo orecchio a cuoi accusatori , ma predo loia* 
mente feae aìl’evidenza del tuo delitto . ' - • .0 

Dem. Mirate bene, o Sorella, che qualche altra frode de mici 
nemici non vi feduca . 

La od. Che frode, che frode ? mentitore ; come puoi si fran- 
camente negare una colpa, di cui ri rimprovera co’fuoi ri* 

" mordimene, la rua cofcienza ? Se pure in j>ena della ma fcè* 

* leraggine non ti hanno gl’ Iddi i refo inlenlìbile a quelli in- 
terni rimproveri , 

Dem, Quello è trofeo Laodice « Tii oltrepaffì ogni confine 

* in offendermi . Se io dichiaro immune dalla fceleragine^, 

: che mi aferivi , sò di certo, che non mendico , perche a 

difpetto di quanto può contro di me inventar l’odio , il tra» 
dimento , e l'invidia , farà fempre vero > che io fono inno- 

* cente , ohe tu lèi ingannata . 

Jjtok . Provami <he io fon cieca , e crederò , che nel giudi- 
carci reo , io mi fono ingannata > Penfa iniquo 'quanto io 
ho fatto per te , quanto mi fono opporti ja* tuoi accufaton"* 
con quinta fermezza ti hòptedicato innocente , e poi con- 
( fiderà fe polla effermi indotta fenzà certa cagiQue a Rimarci 
colpevole» • ■ - -'J 

Dem. Le arti dc’tt aditoti fanno far travedere le pupille pii 
■ accorre. Ma perche noq mi fveli una volta quella cagione* 
che ti hà fatto cangiar giudizio ? Perchè non adduci i nuovi 

* argumenti del mio delitto > — v s. .T\, 

JLaod. Contentati inumano di ciò , che io pollò fenza mia 

* colpa rimproverarci » non tentarla mia fede fopra ciò > che? 

hò divieto di palesarti. • 

Deh/. Dovrò dunque perire fenza. difefa? E qual giurtrzia 6 

* quella, che fi pratcica con me, niegandomifi ciò , che a’pu. 
Mici Ladroni c conceduto di fipere con quali prove mi fi 

*• aferive il delitto* Ah ben vedo, che per me fonchiufe^ 
a ogni pieci , a ogni ragione le Porte . Orsù dunque acco- 

* modianci a foffrire ancor queft’mgmria dell'iniqua forte . 

* Si muo)a , e fe così piace a’Numi , fi muoji colla marca_, 

* infame di uadirore » Il tempo manifefferà forfè la mia in. 
nocenza, e tu allora. Sorella crudele , ri pentirai fenza 
frutto d’avermi taciuta quella cagione, per cui inguauien- 
te fi pretende, che io tedi convinco di tradimento. 

, ‘ * . La o- 
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. Laodice , Olimpia forfè non più mi vedrete ì 
ÌQlìm- Afpettace Siguore . Principeflà non mi fembrà poflì. 
> bile-rànci fermezza in un animo reo * Chi sì, che voi non 
fiate ftata ingannata ? 

J Caod. Piace fife pure agl’iddìi , che così fotte . Ma io noa_* 
debbo fperarlo : fon troppo chiare le prove del fuo reato. 
'Dtm *. Che mi tenete più a bada , Madama ? Lafciatemi an- 
dare dove mi chiama il mio detono , dove mi vogliono t 
miei nemici» . 

O lìm. Deh fermatevi in grazia, 1 Signore , e Tappiate , che Ix 
‘ .vodra innocenza è fatta più noftro interefiè , che vottro » 
Nella vottra caufa fi tratta di tutta la notte a felicità, di tutte 
le neutre fortune » Che fe mai fotte reo . • . »• 

Pem, Mi fieno irati i Dei della Patria , e tutti i Numi Pater- 
ni , cadano fopra di me tutti i fulmini del Sommo Giove 
_ ' ie io hò tentata fceleragine alcuna contro il Padre, o il Fra-' 
,.tello» o contro la Patria . ... 

paed. Se così t perche dunque* . • ma oh Dei ! tradifco il Pa- 
. die , ctadifco la Patria , s’io parlo » Demetrio va • ». : . nò t 
pipetta,. . . . parla , difendici . . . nò : nafcondici, fuggi . I» 
mi confondo . 

pem> Sorella , che dici > . '• 

i Laod. Che a troppo gran rifchio e/pongo la mia fede ». fe più 
qui mi trattengo . Addio . 

j>e m- Che arcano, che agitazioni fon quelle? E voi, Macia- 
. ina, che dite?-? f ■> . •. \ 

Olir » . Che a troppo pericolofo cimento arrifchìo il mio decoJ 
ró ,fe qui rimango. Addio* . • 

Pem. Me infelice ! Dovè potrò io rivolgermi per fare feudo 
alla mia innocenza ? Se dove fperava il maggior preddio, 
ivi trovò più gagliarda l’oopofizione ? Sò pure , che Laodi- 
. ce teneramente mi ama, che Olimpia ftà.per me tutta l’in- 
_ chinatone, che ambe odiadoPerfeo» ambe credono, che 
, io fia fiato a gran torco accufato . Come adunque fi fono 
cosi cangiate ? Come mi reputan reo? Come con tanto mio 
aggravio mi niegano pàlefarmi gl’ indir j del mio reato? Ohi- 
mè chi hà potuto cosi fedurle ^ -, 


r.j 
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SCENA J ESTÀ,' 

* 

Calandro , e Demetrio . •> v 

j 

Caft» Tonalmente Signore i Numi prorprj alla volìra cau£a 
IT vi hanno dato vittoria de’voftri nemici . 

Dem. Come fai quefto Caflandro ? Io per lo contrario li ve$* # 
co Tempre piU ldegnati contro di me . 

Caft. Il volito timore tal volta vi feri apparire così - Del ri- 
manente Ondmafto , e Lifimaco, a i quali dal Re è (lata 
commetta la cognizione della vottra caufa , vi hanno di- 
chiarato innocente . * 

Dtm. Ali CafTandro l altre nuove, e pid crudeli infidic mi 
fofto refe , nelle quali in fine dovrò aU’improvvifo tettar: 
oppreflo . r -,-i . ... , .. 

Caft. Come ciò fapete Signore ? v- • v- > 

Dem. Non cercar altro amico, fma tieni per Collante, che h 
me ha più che certo . ~ : r 

Caft. Io [ben preveggo , Signore , che andato a voto quella 
colpo , non cederanno i voftri Awcriàrj di apparecchiamo 
i t ? nt °P! a P er > c °l°!* quanto meu preveduti , e pe- 

rò bi fogna in ogni conto provvedere alla vollra falute - 
Dem* Che coia podo far io per iàlvarmi , fe ih ogni parte mi 
trovo inndiato ? 

Caft* Partire occultamente, e fpedicamente 'da quello Rtgno,- 
e andare a Roma , Io con un Drappello di armaci vlTarò 
feorta Gno al Mare • • 

Dem. Io ti ringrazio Antico della cura , che ti prendi della 
mia falvezza • Ma il tuo coniglio è più utile alla mia viri, 

; che vantaggioso alla mia fama i : 

Cafr. Perche Signore? •- 

J)em* Perche i miei nemini non avendo fin qui nettila vero , o 
t Probabile indizio della feeleraggine , ■ ^i cui 1 m’ incolpano, 
" e avrebbono uno moltoapparettte dalla mia fuga . * ' 

Cajs. Trattandoli di falvare la vollra vita non dovete avere *i 
«fcrupoldlì rifletti . ' . ■ . : .•v'.ia.'ir t • : ■. ■ * •• y. 

Jht»* Tant’è Calandro . Se lì hi a morire, muojafi, ma to!- 
S^ a p«xfiÌ^ CW ' A v X® r ^ ar Ì ogni pretèftq di giuftificàre U 
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G*//. Se la voftrà delicata virtù ricufa quello fcampo all ; f 
voflra Calvezza, molto meno ne accetterà u». altro che vo, 
lea fuggerirvi . 

Dem. t quale farebbe ? • t ■, A > 

Cafr. La maggior parte de’Macedoni fatti certi del voftro 
pericolo già cominciano a tumultuare. Mettendovi alla j 
loro teda, alìicurarelte la vita, e potrelte difputare collarini 
la voftra caufa . 

petn . Tu non ami Callandrola mia gloria. Chi potrebbe 
. allora feufarmi di ribellione ? Ah io fon troppo innamora- 
to del inio decoro per abbracciare un partito * che colla 
. apparenza di un delitto lo polTa offendere . Lafcia pure. 
Amico , Ce così vuole il mio Fato, che lì eftingua nel mio 
Sangue la fere rabbiofa del mio fpietato Fratello . Vendi- 
cheranno i giudi Numi j vendicheranno i Romani Jla mia 
tradita innocenza • 

Va/f. Ma intabto noi vi perderemo Signore , e ne Iafcierere 
Corto il giogo d’un fanguinario Tiranno . Ma come per- 
mettere voi Sommi Numi , che una tanta virtù rimanga 
*aatp oltraggiata ? ^ ; 

, ~ ■ j $ C % H A $ S T T X M A/-' “ 

* <• 

* 2 . . . • * . _ - . - » : i 

,3 Agii olle i Demetrio , e Cajfandro'é. , ì \ 


Agat. « L Re voftro Padre mi ordiaa. Principe , che io avvilì 
w 1 aver lui rifoluta la guerra contro i Romani*determi - 
nato di portar fi iuperfona col Principe Perfeo a i confini 
idei Reggio , e di lafciar voi al governo di Macedonia. V uole 
intanto , chp fecondo il patrio coftume facrifichiate oggi 
agl’iddìi, acciocché è IH yiaflìftano, e voi con profpero 
augurio intraprendiate il reggimento] di quelli Popoli » che 
c lìnp 4 fils» ri^oo, dopiate governare • Quando a voi pia- 
ce,, potrete accingervi alla fagra funzione* elTendo già 
apparecchiati i Sacerdoti , e quanto lìa neceOario al Sa- 

v . v. ... :.:z ~ - . : 

Dtm. Olt ; ogni mio merito io mi veggo onorato dal mio 
- j buon Genitore , e la ceaftderazionc , che nel calò prefen-*;, 
. te lì degna avere di me > beamene diftingue ilfuo amore. 

•C.o * • *'* ' ■ . . v: -,D‘ i 
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T>n*ete adunque al Re 5 che io raffegna’to a* paterni comari- 
di efeguiro quanto a lui piace d’ingiungcrmi. Porgerò caldi 
voti agl’Iddii 5 acciocché fieno propizj alle noilre armi, pla- 
cati con me , e ammolliscano il cvore de’ mici fieri nemici* 
Caflhndro andiamo, 

Cajf. Vi fieguo , ma cof ctior palpitante , temendo di qualche 

infidia . • ’• j '• ’ • J - u , . 

Agat. Se quell’opera da me con tanta -industria tefluta rielea 
fecondo il fnio defiderio , io divengo felice , ej Pcrfeo ri- 
mane a me debitore del Regno . Ma tuttavia, ancorché 
J ? rpcr /„ buon ^ UCce ® 0 dalle mie macchine , Tento un non fo - 
che nelranimo, che lì rilènte contro di me , e ni rimpro- - 
vera del mio tradimento . E fe io crederti , «he agli 
Uomini fopraftaflcto i Dei , quali giungere» a temete deiU 
lor irà . ì o*. . ■ n 



. # 4 J % * •» I** I U*L1 * (, • iU 

*'■’ ‘ * ' Perftv ,~t Agdtode i "■ ■' ‘ '• :i ■ '4 

*' J 1 : v S.-.jì - 1:1 

Bene Agatocle * a che termine 4 iim no» del noftjo 
aliare. 

Agat. Siam quali giunti alla fine. Il Re# cóme vi é noto, 
avendo dichiarata apertamente la guerra a’ Romana, e feti. 
tendo follevarfi-qualche bisbiglio nell' cfcreito commollò 
dal pericolo di Demetrio per ovviare a qualche repentino 
'tumulto , e fedare gli animi inquieti de’ Macedoni troppo^ 
aftè2zionari a voftro Fratello , ha finto -di dertiijaìrlo-él go- 
verno di Macedonia per rutto il tempo , che iitfieme eohu» 
voi dovrà elfere affente da Quella Provincia* - 
P crf. E quello che monta al Aoftro'difegno ? - c i 

Agat* Udite *] Per intraprendere con fante Htfpitj Governo, 
oggi Demerrio dovrà fagr ificare agl» Iddii * Cleante Stcer- 
dote intefo de’noftri-inrerertì redìme idruito , mefcoleri 
11 l. . *?* * . C ^ K tfl dee porgere a Demetrio , acciocché 
la ubi agl’Iddii , rf pollèntc veleno , èhe ei nel gallarlo lj- 
marra lubito ellinto. Allora Cleante mSagefidoft forum* 
lo , e agitato da Nume Celefle efcUmerì , che a i Dei ndn 
epiacuiro jJSagrificio di u« par^cida, <he elT» con quél 

tre- 
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trcmendoffaftigo hanno punito il fagrilegio ,* che le vifceré 
lineette della Vittima da lu i ricercate prediceano con fune- 
fio augurio quella fciagura . Il vulgo credulo, e fuperfli- 
. ziolb 1 1 tolto ammiratore di quello , che non intende , pre- 
derà fede a quelli finti portenti , e fi renderà perfuafo, che 
.jo fdegno de’ Numi abbia punito in Demetrio la colpa im- 
putatagli del parricidio . Così fenza vollro pericolo , fenza 
» dilcredito del vollro nome , vi torrete una volta dagli oc- 
chi quell’ Emulo importuno del Regno Paterno • 

Per/. E mio Padre è di tutto ciò conlàprvole > 

Agat. Senza il di mi confentimento non avrei concertata uni 
sì fatta Tragedia ; egli , come quello , che certamente cre- 
de Demetrio efier reo di tradimento alla Patria , ed al fan- 
,gue» facilmente fi è indotto a punirlo con quella morte , sì 
pecche in fe fleffà non hi queir orrore , che porta feco l’a- 
troce fupplicio de’Malfattori , come anche perche lo libera 
dall’odio comune , che avrebbe incontrato nel condannare 
un figliuolo da Tuoi Popoli sì ben veduto . 
ferf. Tu hai cosi ben divifaco l’ordine di que A’ affare , che a 
me fembra imponibile, che non debba luccedere con prò - 
<J>ero avvenimento • 

„ SCENA NONA. 

Filippo , Ag*t*clc , e Perfeo • 

jFv/i/.pj'Inal mente èbifognato, o figliuolo, rifentifi una — * 

-. X 1 volta delle ingiurie , e de’ torti, che ifuperbi Ro- 
, mani hanno fatti , c tuttavia fauno al noflto Regno , e a — » 
tutta la Crecia . Se più lungo tempo foffrivamo quella 
Pace obbrobriofa,|che ad dii, come arbitri delle nofire for*-^ 
. tune c piaciuto di darne , marcici nell’ ozio i nollri Popoli 
avrebber veduto ridotto in Provincia quello Regno , polla 
la Grècia in fervitù , e farebbe lor convenuto , didrutea la 
maeflà delle patrie leggi , chinar la fronte o all’ editto ca r 
pricciofo d’un Confido , o al tumultuario plebifcito d’un 
. iediziofo Tribuno . Tu vedi » o figlio , che la mia cadente 
età appena c capace di reggere alpefo dell’ armi : tuttavia 
1 vò mettermi alia teda del aoftro eìercito , vò con.in tiare io 

fieno 


i 
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io deflb là guerra , e difcacciarc i Romani Prefidj da’ confi# 
ni del nodro Imperio . Tu Perfeo ne verrai meco accioc-ì 
che fe mai una awerfa fortuna ti rapide l’eredità del mi# 
Regno , podi almeno col mio efempio divenire erede del J 
la paterna virtù . Ma prima di dàr principio alla imprefiì 

10 vò illudrare la mia gratitudine, premiando Agatocle-» 
i tuoi fervigi , col metterti a parte del mio Imperio , e del J 
la miafuecedìone . Già hò fatto avvifare le Donne, [peti 
cui mezzo dee tra noi dringerfi queda unione , acciocché 
qui fi conducano per dar la dedra agli Spofi , che io hò loc 
dedin ati • 

iAgaf, Io dimo , Signore, rimunerata oltre ogni mifurà l a ■ 
mia fervitù dal vodro regai gradimento, e ’l grande onore» 
che voi oggi volete fare al mio fangue nel congiungerlo al 
vodro , e piuttodo un eccedo della vodra libertà , che un# 
mercede aovuta alle mie fatiche . 

scena decima; 

Ft&odice > Olimpia , Filippo , Perfeo , e Agntocle l 

\Laod. ^>Hiamate alla vodrà prefenzà Signore. . . i 

filip* v-f Giungete opportune . Orsù mia figlia , ancorché 

11 mio volere debba efler legge inviolabile alle tue inchina- 
xioni , tuttavia per difporre la tua volontà ad efeguirlo > mi 
è piaciuto fpiegarti le ragioni , per cui oggi tu dei confa- 
gli: il cuore, e la mano ad Agatocle, che io da lungo ten*. 
to ti hò dedinaro per Spofo . E tu figliuolo , cui è ben ntw 
to il grànde interefie , che ne adringe a premiar la fede di 
•Agatoc e , farai compagna delle tue fortune , e della tua_* 
grandezza la forelta . Su via Perfeo porgi la dedra a Olim- 
pia : Tu Agatocle la porgi a Laodice . 

Olir». Ritiratevi Signore . * - .. 

Latxls Scodati Barbaro • « , 

Filip. Che refidenze fon quede ? 

Laod, Refidenze ben dovute alle violenze , che voi fate , 6 
Siguore , a’nodri arbitr j . Con quali aufpicj ne volete voi 
condringere a celebrar quede nozze? In tempo • che la 
Kpdra Reggia f piena d’infidie , e di tradimenti > tra le faci 
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ferali dell’inteftine difcordie , che minacciano ftragi» e rui- 
•ne , alla noftra Cafa , volete » eh e s’infiammi il noftro velo 
‘nuziale ? Placate prima l’ira de’Dei , purgate da i traditori 
la voftra Reggia , aflìcuratene della fede de’noftri Spofi, fa- 
1 teci vedere , che quella mano» che noi dobbiam (triugere 
non abbia tentato » c non tenti macchiarli nel noftro fanguc, 

* e allora vi ubbidiremo: ma in altra guifa fperate invano il 
noftro confenfo . 

Fìlip. Perfida figlia » così deludi la mia efpettazione ? Così 
infiliti alla mia autorità ? Così altiera dilprezzi il mio pa- 
terno comando ? £ tu ancora Olimpia. . . . 

Oiim. Io Signore dagli sbigottimenti dell’anima , dagli ipa» , 
» venti del cuore comprendo , che il volere de’Numi concia» 
dice a quelle nozze . 

paod. Invano Signore tentate la coftanza di Olimpia . El- 
la è difpofta a Iafciarfi piuteofto fvenare , che di fotfrire_> 
di efler Conforte del voltro Perico j fe non dare a me» ed 
à lei certo documento , che ei non fia un perfido , un tra. 
ditore . 

Per/. Lafcio, che il mio Genitore punifea l’enorme oltrag. 

gio , che tu mi fai Donna malvaggia . 

Laod. Io non ti fò oltraggio, fe cerco , che tu ti purghi di. 
’ quella colpa , di cui nel mio cuore già fei convinto . 

Tilip . Come pnoi affermar quello sfacciata ? T’hò io pur far. 

- to vedere .... Ma tu hai ragione , che io fon conftrecto 

- a tacere. , » 

fi Laod. Ciò , che mi avete fatto vedere , può efler vero , può 

* efler falfo , può efler colpa del reo, può efler calunnia aeU’ 

* Accufitore , e in quello dubbio non. voglio efpormi al rif- 

* chio di accoppiarmi a un afl'alfin del mio fangue . E poi non 

* avete voi deflinato Demetrio a governare in voftra aflenza 

la Macedonia? . * . 

Fllìp. E bene? . » 

Lao l . Adunque a voftro giudizio Demetrio è innocente? 

Flllp. Sialo , che per quello'? 

Per quello è ut» pèrfida mentito:: chi l’acouf.» % è un_i 
tradicor chi fomenta l’accufatore . Per quello Perfeo, e 
» Agatocl» fono palefi hifìdiatori, feoper ti affilimi di un mio 
t. F; a. cdo innocente . . . -é 

i * ^ 
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’Agat, Non {offrirei , Principila , una sì confideràbil® oftci 
fa al mio onore» fe il rifoerto, che io debbo al voftra 
Regai Genitore non facefle argine alla mia giufla iodi- 
gnazione. »• 

JLad. Non ti fare così delicato» che dal canto tuo accop? 
piarefti volontieri ancor quella all’altre tue fceleragini . 

Fìlip. Lafcia pure » Agatocle, a me la» cura ‘di punire qucu' * 
fta figliuola rubelle . • . . I , 

sigat. Molto maggiore. Signore » è l’oltraggio , che riceve 
Pfcrfeo da quella mia iniqua forelja , di audio , che io foffra 
da voftra figlia 5 e perciò conviene alla oftefa generoficì : 
vendicar con tutto il rigore della voftra giuftizia l’atroce . 
fconofcenza di quella perfidia . 

Fìlip; Nò nò tua forella è fedotta da quella mia empia fi." . 
gliuola » e per bocca di cortei ella parla * 

Otim> V’ingannate , Signore, il n«o animo non -fi è mai dif* . 
pollo ad amar Perfep, e rifiutando le fue nozze feguito gli 
‘ impulfi del cuore, non le perfualìoni di alcuna lingua . - .» 

Agat. La fentite pure , o Signore , che più volete ? 

Laod. Così è, o Padre, fiamo amendue d'un medelìmo fen- • 
timento, amendue fìamo apparecchiate d’incontrar prima’ 
la morte, che di ricevere quegli Spolì , che voi volete dar— ^ 
ne contro il nolìro volere . 

Olir». In quanto a ine più mi farà dolce fagrificar la mia vita 
al vollro fdegno , che far fagcificio del cuore ad un uomo, 
che ho Tempre odiato . 

Fìlip. Or bene farete amendue fod dis fatte . Partite ingratif- 
lime Donne, e ne!tempid’un’ota,chevila{cioperdeIi- 

berare , rilòlvetevì odi porger fo man** agli Sport , chfe or 

rifiutate, o di porgere il collo alla leure, a cui io vi condan - 
no . Vi farò vedere , fe io fofur ribeccare la mia dignità, c 
fc sò punire la voftra ribellione . 

Laod. Allora avrete fàziata la fete , che hanno quelli per- 
fidi del noftro fangue : nulladimeno io farò contenta della 
mia forte . 

Ohm. Più dolce mi farà rincamminarmi al Sepolcro,che l’ac- 
cettare il Talamo di vollro figlio . 

F;lip. Gioire pure, empie, del vollro male, gioite; ma il 
vollro contento collera caro al voftro Demetrio . Egli pa- 
A Di ghe- 
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ghetà tutto il rimanente della pena , che è dovili alle vd-, 
Are difubbidienze . 

iTaod. Come entra Demetrio con tioi ? 

[A\m. Che hi da fare quello «Principe infelice Co noflri ri J 

fiuti . 

; fìlip. Partite. 

\faod. Ma Padre . . • • 

Clim. Ma Signore . . . . • 
fìlip . Pattite dico . . , 

j j^aod. Parto, ma parej, che non mi fiegua là mia coltanzà ♦ 
Glim. Vengo : ma meco non conviene il mid coraggio . 

fìlip. Che pofTo io credere Agatocle dalla pertinacia dique 

fte Donne . 

r Àaat. Erte fi fon dichiarate dal partito di Demetrio . 
f*erf» Coftui fenza fallo le ha guadagnate colle fue frodi. ^ 
\4g*t. Le loro parole rendon inanifefta la loro cofpira- 


zione. 

jPcryi Ovunque ci volgiamo incontriamo , o Padre congiure»* 
contro di noi . 

'Fìlip* Chi vidde mài Padre di me più mifero ? 
ylgat, Chi mirò mai figliuole così pertinaci ? 
ferf» Ove mai fi trovarono Sport così delufi n 
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SCENA PRIMA. 
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Demetrio , e Calandro'» 

J)em, ^ 

■““^Onfelfa il vero, CalTandro, non averelli 
mai creduta tanta perfidia nel cuor di un 

1 . 

Fratello ? 

<W>. \ 

* Certamente Signore mi forprende tanto» 
1 ^ quello accidente » che io nerimaneoftor- 


dito , e penfando al voftro pericolo , appena dredo , che fia- 
te fcampato . 

Detti» Ma ringraziali» pure la benignità de’Sommi Numi, eh® 
per vie non penfate nanno voluto inanifeflate la mia inno, 
cenza , e rendere anche palcfe l’altrui lceleraggine . 

Cafs. Come mai Tito Qui ncio hi potuto penetrar quello tra- 
dimento ? 

Detti, Per mezzo di un Servo confàpevole de’ trattati fra ir 
ilio Liberto , c i Legati di mio Padre Filocle» ed Apclle_> 
rifeppe tutto forarne di quella atroce congiura . Sicché 
pollo a tormenti il Liberto , hi confcfl'ate le lettere daini 
falfainente fcritte a nome di Quintio proditoriamente fo- 
gnate col fuo Sigillo , e a me infinitamente indirizzate , ma 
realmente Ipcdite ad AgatocJc » acciocché ei fc ne va!cfle_j 
per opprimere la nfia innocenza appreffo mio Padre . Tut- 
to ciò mi fcrive Qumtio di proprio pugno, acciocché io 
provegga al mio pericolo ; Aggiungendomi , che il Senato» 
licenziati i Legati di mio Padre , tra breve fpediriqu» Am- 
bafeiadori per rilèntirfi con lui di quell’oltraggio , fatto» 
com’efiì pendano , alla pubblica fede, e al dritto delle gcn* 
ti . Ma che peni» tuCalfaudro? che io voglia valermi di 
quelle armi per atterrare mio Fratello ? Ah nò voglio duk 
A rargli quanto lìa il mio cuore differente dal fuo , e con_* 
quanta ingiullizia egli perfeguiti la mia vita . Mi ballerà di 
far conofc?re al Genitore la mia innocenza , fenza punto . 

D j ter- 
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cercate » che ei la vendichi da i tradimenti , con cui viene 

infidiata»' "" , * . v 1 

taft. Io ammiro Signore la generofa pietà del yofiro bell’atii- 
mo i ma non approvo , che con una pernidofa indulgenza 
lafciace libero il campo a voftri Infilatoti di potervi nuo- 
vamente tradire . 

Dem. Alla mia ficurezza , e alla loro perfidia doverà provve- 
dere la giuftizia del Re . Saprei per altro penfiir da 
felìo alla mia falvezza, quando, altri , che un Fratello me 
Tinfidiafle . Ma contro un Germano ne pollo fenza empie- * 
.riprender colle mie mani la meritata vendetta , ne fenza 
orrore farmi attore di parricidio * Ma è tempo Caflàndro, 
che noi andiamo a fagnficare agli Dei , e nell’ora ftefta ren- 
dere loro grazie del beneficio ,che ne han conceduto . 

Cafs . Prima di quello , ò Signore , io ftimerei opportuno 
inoltrare a volt ro Padre le lettere di Tito Qmntio . Chi 
isà che in quell’onore, che egli vi ha fatto di deltinarvi 
al Governo della Macedonia non fia nafeofto qualche in- 
ganno ? 

Dem- Ne folpetto ancor io ; ma tuttavia avendo Filippo già 
dichiarata la guerra a Romani , e difpollo , che io qui ri- 
manga in iuoìuogo al Governo di Macedonia , fe prima di 
prendere co’.foliti augurj il portèllo di quella carica] io gli 
moftralfi la lettera di Quintio, potrebbe credere, cheio 
volerti difimpegnarlo da quella molla con fare a lui palefe 
la fede , e l’integrità de Romani , e le oftelè , che erti han- 
no ricevute da Noltri : Conviene adunqne , che io pria di 
ogn’ altra cola efeguifea le Paterne intenzioni, acciocché 
fappia il Genitore, che l’amicizia mia co’Romani , non mi 
terrà mai lontano dal feguire qualunque rifoluzione » che 
da lui fi faccia controdi loro . Spedito, che io mi iato dal 
Sagrificio, e riconofciuta,che io averò rettamente l’autori- 
, tà , che il Re vuol lafciarmi , ini porterò da lui per difeo- 
prirgli le frodi , che mi tefiono . 

CaJs. Fate Signore come vi aggrada; io però vorrei preferire 
. ad ogn’aicca cola il penliero della mia propria falvezza • 
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l SCENA SECONDA^. 

Laodice , Olimpia, Den^etrio , eCaJptndro. 

i 

LaoJ . T^vTmmi Demetrio ne hai' tu ingannate ? hai tu fapu- 
to cosi ben fediirrccoJJc tue parole, e co’tuoi giu. 

. ramenti i nollri cuori , che ad onta delle prove, che noi ab- 
biamo del tuo Reato , iiamo fiate forzate a giudicarti in- 
nocente , e ad clporci per quella cagione all’ira di un Padre, 
e di un Re , e al furore di due Fratelli ? 

D^-m. Che dici mia Sorella ? di qual ira , di qual furore tu 
c parli? . .. 

Olim. .Sappiate ò Signore , che volendo il Re Filippo forzare^ 4 
la Principefla alle nozze di Agatocle , obbligar me al Ta- * 
, la ino di Perfco , abbiamo fatto refiftenza a’ voleri Reali, 
ricufui gli Spolì a noi dellinati col motivo , che ctlì aveano 
con falfe accufe aggravata la voltra innocenza, inlìdiata la 
i vollra vita , e che in fine l’uno era Parricida , l’altro Tra- 
ditore. Onde per quelle noftre ripu’l'c adirato Filippo ue 
, ha condannate alla morte amendue , dalla quale di qui a_» 
pochi momenti dovremo rgllar opprefie . 

Dt m. T u Laodicc , voi Olimpia condannate alla morte ? e_* 
di qui a pochi momenti. . . . 

Laod. Non ti prender travaglio di quello , mentre non c 
quello il penlìero , che tien follecito il nodro cuore per 
quelli altri momenti , che ne rimango» di vita . Il timore, 
che tu podi eflòr Reo , e che noi abbiamo fenza cagione,-* 
irritatolo fdegno del Re , c faliamente aggravati di atroce 
delitco i nodri Spolì mette ioangudu le nodre Anime , e 
nc fa fembrar amara quella morte , che a noi farebbe dol- 
ce , fe l’avclTìmo cercata , per non macchiarci nelle altrui 
fceleraggini . 

Dem . Deh perche mai vi liete voi efpode a si, mortale^» 
pericolo ? i ». . 

Laod. Perche ne fembrava oneda la cagione d’ incontrarlo. 
Ora tu allìcurane , che non hamo noi date ingannate dal 
credito , che alle tue fole parole fenza alcuna provaabbiam 
dato.. Scuri Demetrio « Io lèinprc ti hò creduto innocente, 
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fino a tanto che non hò avute Cotto gli occhi evidenti prové 
della tua fellonia . Ma pure chi il crederebbe? allorché ia 
fatta certa del tuo reato tei’ volli rimproverare , veggendar 
che tu fi francamente il negavi , chiamando i Dei in Tetti- 
monio della tua innocenza cominciai a dubitar di me ftefFa, 
e de’proprj miei occhj , e arrifchiai in quello dubbio tutta 
Tonefta delle mie relìftenze , e tutta la gloria del mio mo- 
rire . Olimpia fi fece feguace de miei fentimenti , e compa- 

f na del mio dettino . Deh tu ora levane d’ogni dubbiezza» 
mne morir col contento, che noi Tappiamo eflerlftate al- 
trettanto giufte le nottre ripulfe, quanto inique le rifoluzio- 
oi di chi le puniCce Colla nottra morte * 

J)em. Tolgano i Dei , che due Anime a me sì care muojana 
per mia cagione . Ma ora , o Sorella, che io intendo il mo- 
tivo , che ti hà indotta a credermi colpevole , io voglio ac- 
certarti con più fedeli documenti della mia innocenza ; E 
poi finche averò fpirito in petto , e fangue nelle vene pu- 
gnerò per la volita Calvezza . Dimmi adunque Laodice ti 
fon Hate moftrace le falfe Lettere fcritte a nome di Tira 
Quintio ? 

Laod • Oh Dei ! Che Quintio ? Che Lettere ? Io non sò nulla. 

Nulladimcno di sù , giuttificati su quello punto* 

ÌDem, Le mie giuftificazioni contengonfi in quello foglio. 

Leggi . 

Laod. Che farà mai ? ( legge ) Tito Quintio a Demetrio Ca- 
late : Sefiete [alvo ringraziatene ì Dei progir.it alla fede 
di Roma , e alla voftra innocenza : imperocché ejji hanno 
difeoperto una Congiura ordita contro il mio onore > 
contro la voftra vita per mezzo de i Legati , che dopo il 
•voflro ritorno in Macedonia furono da Filippo fpeditì a 
Roma , Cofloro cofpirando con Perfeo a voj tri danni vio- 
late la ragion delle Genti , e le Sagre Leggi dell' OJpizioj 
hanno corrottala fede di Nicomaco mio Liberto inducen- 
dolo a Icriverftlje Lettere a mio nome indirizzate finta- 
mente a voi mandate poi fegretamente ad Agatocle Trace 
fomentatore di Perfeo , nelle quali da mia parte erava- 
te confortato ad ejeguìre il conflglio,che voi, come iniqua, 
mente fi {apponeva , avevate già conceputo di ucciderei 
il voflro maggior Fratello , e a venir vene dopo il fatto 
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follecit amente a Roma , da dove vi fi promeiteetno foie] 
rofi ajuti per farvi occupar cotefio Regno doppo la mortài 
del vecchio Padre . Ma per opera cTun mio Servo confa* 
pevole di quefti trattati , e difgufiato da poi non sò per 
qual cagione col Liberto , io fui avvifato da quefta orri ' 
bile fcclleraggìne . Riferita la Caufa al Senato > e pofia 
alla tortura l'infido Liberto , hd confejfato tutta la Jerie _j| 
di quefto fatto ; e confrontata indi la confezione del Red 
colla depofiiione del Servo, e con altri indizii , crefo cer- 
to il delitto , il Senato , licenziati i Legati , hd rifiuta, 
fpedire Ambafciadori a vofiro Padre per pajfar con ejfo la 
davate doglianze di quefio tradimento , e per domandar- 
gli quelle Jòaisfazioni , che faranno t opportune a rifarcire, 
l'oltraggio fatto alla pubblica fede » e all'onore de' Cittadi- 
ni Romani . Io intanto con quefla Lettera , che di propria, 
pugno vi ferivo t ho voluto preventivamente avvifarvi» 
mandandovela per un Me/jo , il quale per la via più fpe - 
dita dovrd confegnar la nelle vofìre mani. Sedia vi ginn • 
ge in tempo Jappiatevene valere in vofiro profitto.Io priego 

< i giu fi i Dei , che allontanino ogni ìnfaufia Jciagura dal 
vofiro capo, e che lungamentevi confervmo fano - Ah mio 
Demetrio » mio dolce Fratello , di quanta gioja tu riempi 
in quello giorno il mio cuore! Deli permettemi amato Ger- 
mano , che io dia pur qualche sfogo alla mia contentezza» 
con ftringerti tra le mie braccia . Ora sì che io lento tor- 
narmi nel petto tutto il coraggio, e fperimento in me va- 
lore da fodisfar mille motti. 

Olim. In me ancora , o Signore > tutto che mi convenga pian- 
gere in quello cafo la perfidia di un Fratello , che mi colma 
ri volto di confufione , prevale nulladimeno al dolore della 
mie feiagure il concento della voftra innocenza . Ma fe per 
fodisfare all’ingiuria , che avete ricevuta da Agatocle' vi 
balla il fangue , e la vita della Sorella , l’vno c l’altra mi 
vedrete collantemente fagrificare alla voflra falvezza. 

Dem. Ali gencrofa Olimpia , quanto io debbo ringraziarsi 
Numi , che mi faccian trovare in voi un cuore così diverfr* 
da quello del vofiro Germano . E ben farei degno , che cllì 
mi abbandonafìèro » fe a voi , che per mio riguardo aveteJ» 
abbandonato vp R.egno , e un Fratello , non procurali! di 
... • . Pf. . con* .. 
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«onfervir l’uno » e l’altro . Per mio conto adunque Agl - 
tode non (offrirà neffun danno della Tua perfidia , e credarò 
fempre di far molto poco condonando al voltro atnore_j> 
ver Co di me i tradimenti dalj (iio odio machinati contro 
di me. 

SLaod. Fa tu ò Fratello ciò , che la tua generofità ti configlia, 
noi efeguiremo ciò » che il noftro decoro ne perfuade . E 
k le vuoi . che reftino impuniti i Traditori non dei però 
pretendere , che noi premiamo la loro perfidia colle noftre 
nozze. • 

Dem. In quello punto mi farò fempre difenfore de voftri 
•* arbitrii . 

±aod. Or bene, che badiamo più noi? perche non andiamo dal 
Padre ? perche non li facciamo conofcere infieme colla tua 
innocenza le frodi fcellerate de tuoi nemici ? Che più tar- 


diamo ? 

’Dtm. Non ti dar tanta fretta Sorella . Convien fenza ftrepi- 
to» e con maniere men rifèncice far capace il Re del tuo 
' errore . Ma prima che fpiri quello dì » farò , che mio Pa- 
dre retti informato della mia fede > e dell’ inganno , in-# 

> cui vive» ' 

Laod. Ma perche «onci parti orà a informarlo? 

Dem. Perche prima debbo fagrificare agli Iddìi . 

Olir n. Non potrelle Signore differir voi cotello Sagri ficio ? 
Dem. Non poflo Olimpia . Mentre ora fidamente fonficuro 
di portare innanzi a* Dei un animo immune da qualunque-# 
cofa » che polla anche involontariamente offendere la fra. 
- terna pietà. Che sò io qual rilòluzione polla fare mio Padre 
contro di Perfeo » (coperta che egli abbia per mio mezzo 
l&fua fellonia ? E (è io fofiì cagione al Fratello di qualche 
trillo avvenimento » come potrei allora offerir mondo il 
• • Sagrificio agli Iddii ? > ■ , ■ . 

Laod. Lafcia adunque di fagrificare. ' 1 

Dem. Ma non poflo io ritamente aflumer la Prefettura di 
Macedonia , fc non premefl’o il Sagrificio?, ne poffo differire 
ad altro giorno gli aufpicii di quella carica , fenza contra- 
. venire agli ordini di mio Padre, 

Laod. Vuoi , che io ti dica Demetrio ! la fretta , che ti fà mio 
Padre perche oggi allumi que(Vonpre,mi fa temere di qual- 
che infidia. ì — Dem. 
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Lem. Sia ciò , che fi voglia, non per quello debbo io dilub- 
bidire . 

Olir». Deh Signore , fé non vi cale del' vollro pericolo , vi 
prenda almeno qualche cura del nollro . Voi neabban- 
donaceallo IdegnodelRe, al furore diPerfeo» edi Aga- 
tocle . 

Laod. Già è fpirata l’ora in cui dobbiamo , o fottomettercl 
agli Spolì, che abbiain rifiutati , ò foggiacere al lupplicio, 
che il Re ne ha minacciato * £ fe tu ora non fcuopri a mio 
Padre i colloro efecrabili tradimenti , e non ci dai modo di 
giuflificare le nollre relìllenze agevolmente quando tu «- 
torni ne troverai morte. 

Lem. Allontanino i Dei ò Sorella quelli infaufti prefagj da—» 
voi . Mio Padre non farà mai per venire a cosi barbare ri- 
soluzioni . Egli vi ha minacciato (blamente per atterrarvi, • 
non perche voglia efeguire quelle minaccici 

Olir». E fepoi deliberane elèguirle ? 

Lem. Allora potrete cercare qualche dilazione a rifolvere* 

Laod. E fe il Re ce la negaflfe ? ’ 

Lem. Allora potrete valervi della notizia , che avete da me-» 
riceuuta. 

Laod. E fe mio Padre non predace credenza alle noftrc-» 
parole ? 

Lem . Allora Oh Dei tu mi metti in angudie • Ma tc, 

prendi quello foglio , in cui c collocata tutta la mia ficu- 
rezza , e tc lo confido a condizione però, che tu di dio non 
ti vaglia , fe non neH’edremo cafo di non potere per alrra_» 
via giuftificare le voftre ripugnante, ejncctcre in Salvala 
voftra vita , e la voftra libertà. 

Olir n. In fine Demetrio voi vofcce da noi partire,* 

Lem . Non pollo far di meno Madama. 

Laod.Pih mioDemetrio fa un pò una volta a mio modo, Vien- 
ne con noi . Ilmiocnore con infolita palpitazione midi 
non ofeuro indizio d’imminente fei agura . 

Olim. Lafciacevi in grazia perfuader dal mio pianto. 

Lem. Olimpia perche piangete ? 

Olim. Noi sò io Signore ; nu bensì fento nell’anima un non-» 
non 5Ò che di funello , che mi atceiifce , e mi tragge dagli 
occhi le lagrime. t 

D 6 Lem. 
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0etrp. Orsù Calandro bifogna partire. 

VLaoct. Caflandro perfuàdilo a rimanere . 

faft. In vano ho tentato ancor io di rimUorerio dal f«a • 
penderò. 

%.aod. Deh non ti difcoftare da lui • 

fafr, La fola morte potrà da lui fepararmi. 

t ‘ ~ 

SCENA TERZA* 

» 

Agatocle , e detti . 

Pf ar -T? Lungo tempo , o Signore , che i Sacerdoti , ed il 
Jii Popolo vi attendono al Sagrificio , e già ornata , e 
polla full’ Ara la Vittima , zitto non lì afpetta > fé non che 
voi venghiate a offerirla . 

\Pem. Ora appunto ione veniva r àndianne adunque : Calan- 
dro fiegui mi. 

Cafr. Sarò indivifìbil compagno di vollra fortuna. 

Laod. Proteggetelo , o Dei contro le inlidie de’fuoi nemici. 

Olim. Liberatelo da ogni infortunio . 

rdgat. Principeffa , già voi fapete le rifoluzioni del Re fopra 
la vollra perfotia , e fapete ancora il grave tortojj che ave- 
te fatto alla mia fede , e al mio onore co’vollri altrettanto 
fngiufli , quanto oltraggio!! rimproveri . Io nulladimeno» 
acciochè meglio impariate a conofcermi in avvenire, non_* 
pure hò foffogato nell’animo ogni rifentimento , ma hò in- 
oltre moderato lo fdegno del Re inducendolo a fofpendere 
ogni deliberazione fopra di voi , e a darvi tutto il tempo di 
penfare a cafi'voflri , e a difporvi ad efeguire i fuoi voleri. 
Nc io già pretendo di obbligarvi contro vollra voglia ad 
accettar le mie nozze, ma follmente mi bada, che avvertita 
una volta del voflro errore , e fatta certa della mia fedeltà 
conofeiate I’ ingiuflizia de’voftri rifiuti . Non averei mai 
però differita la vendetta dell’atroce ingiuflizia ,* che quella 

f >erfida Sorella hà fatta al voflro Fratello co’fuoi contume- 
iofi difprezzi , fe quello Principe generofo, non avqffe fat- 
to argine al mio giu fio furore , e non mi avelie coflretto a 
‘Jafcinrla nella fuaoflinazionc , lintaiito che il tempo le fac- 
cia conofcere ilfuo fallo , e l’obblighi à vergognarli delle_^ 
fuc ingrate » e irriverenti ripulfd. 

laod. 
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%aod. In quanto i me , Agatocle » fon difoolla à rendetti 
quella mercede * che meritano , e la tua fedeltà verfo il Re» 
e i tuoi fervigi verfo di me . In quanto a tua Sorella foiu» 
certa , che farà per dare a mio Padre efficaci documenti 
. della fua fede , c della fua gratitudine. 

Olìm. Così è Fratello: io ti afficuro , che in avvenire il Re 
non averà più a dolerli di me , e rimarrà più che pago della 
mia riconofcenza . 

'Agat. Piaccia a’ So mini Numi , che cosi fia . 

JLaod. Per parte miacosi farà . 

Olita. Dal mio canto te ne fò certo. 

Laod. Orsù andianne Olimpia : Agatocle tu hai intefoì 

Olìm. Seguo i voliti palli : Fratello tu lai le noftre difpall- 
zi oni . 

'/fgat. Coftoro s’ingannano fe penfano darmi parole , e aggi» 
rarmt Affioro equivoci . Io conofco molto bene l’indole,,» 
altiera , e inflclfibile deH’unà , e dell’ altra : ma bilbgna ac- 
commodar alla llranczza de’tempi , e fecondare il capriccio 
di quelle Donne , acciocché i loro ftrepiti femminile non_> 
mettano allo feoperto le nollre macchine occulte . 

SCENA QJU A R T A. 

Perfeo, e Agatocle. 

Perf. pHe panfi Agatocle , che difeorri fra te mcdelìino? 

Agat. Penfo o Signore , quanto la cieca fortuna lìa av- 
verfa a’difegni degl i Uomini accorti. Voi vedete con quan- 
ta indolirla abbiamo condotto quali a fine un affare cosi 
malagevole à cominciarli » c cosi difficile a profeguirlì . Ci 
c convenuto combattere contro gli Uomini , e contro i Dei 
per tirare innanzi l’i m prefa . Mancava ora , che due Fem- 
mine capricciofe veuiffero ad artraverfarla . Ma è bifogna- 
to lìiperar ancor quella . E fe io lafciava, che il Re portato 
dal fuo fdegno venifle a qualche llrepitofa rifoluzione cor- 

1 tra colloro , voi avrefte veduto andare in conquafl'o tutti i 
tioflri artilìcj. 

Perf. In fine , che cofa 1 * hai tu fatto rifolverc ? 

Aga 1 . lo l’hò peifuafo a dilfimulare l’ingiuria farane daque- 

— - , fte 
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fte Donne » che II difcoprirla finalmente torna più in noftra 1 
vergogni , che in loro . Mi fono anche approfittato della, 
lor refi fteiua in vantaggio della noftra caula ; imperocché 
hò fatto credere al Re , e forfè in quello mi fono appo fio, 
che non per altra cagione rifiutano quelle Donne fe non_» 
perche Laodice è prefa dail’amor di Caflandro , e Olimpia 
dall’amor di Demetrio , affermando quelli eflere i patti 
della congiura , quelli i prcmj de’ Congiurati : che voitra 
Sorella divenga Spofa di Callandro > la mia di Demetrio. 
Cosi dall’ un canto hò data maggior rilevanza al delitto 
di quello» e hò rcnduto quello gravemente folletto di 
fellonia. 

perf. Veramente conofceva ancor io , che bifognava fpedirli 
ancor di Caflandro . Collui non hà altro Nume » che De* 
metrio , fopra il fuo notne egli giura , per Demetrio è di- , 
fpoflo a far tutto , partecipe de’ fuoi configli , e d’ogni fua 
azione » non fi mai fine di commendarne il valore » di pre- 
dicamela virtù . E tu hai facto cofa molto opportuna a_# 

' porlo in fofpetto a mio Padre , acciocché correndo coAhì 
fa Aefla fortuna del fuo Demetrio liberi noi da ogni timore 
di eflere difeopcrti. 

Agat. Tenete pur per collante , che feguita la morte di De" 
metrio nella guifa , che io l’hò concertata » feguirà tolloa 
quella la morte ancor di Caflandro • 

Perf. E quando averem noi la certezza » che Demetrio fia 
morto ? 

Agat. Egli è già andato al Sagrificio, ficchè tra breve fpazio . 
faremo avviliti del lucceflo . 

SCENA QJU I N T A » 

Filippo, e Detti. 

Fillp . À Gatocle » che e di Demetrio ? 

Agat. AX. Egli è andato a fagrificace . 

i-ìlip. Oh Dei ; io preveggo qualche difgrazia fin ad ora non 
psnfata . 

Peri. Di che temete, o Padre ? 

Filip. Sono avvilito fegretamente da Roma , che i miei Le* 
g ili loao ilaii licenziati dal Senato i ne io sù la cagione . . 

Agai. 


> . 
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Ag*t. Era cofa quefla da immaginarfelà » Signori . Poteva- 
no edere forfè occulte le voftredifpofizioni al Senato, quan- 
do vo : avevate in càfa un Romano , che d’ogni voftra in- 
tenzione lo rendeva awifato ? Appéna voi rilolvefte di fac 
lega cogli altri Greci , che i Romani lofeppero da Defue- 
trio , ed ora che avete unite le forze della Grecia > non vo- 
lete, che il Senato lo fappia ? Veggendo adunque , che voi 
avete giuftamenre rotta quella pace, che eflò (iniquamente 
v’impofe i e che già vi liete apparecchiato alla guerra , hi 
difcacciati da Roma i voftri Legati per dimoftrare , che i 
Romani già vi fono dichiaraci nemici » Che occor cercare 
altra cagione di quella deliberazione del Senato ? 

Fìlìp . Può edere , che lìa come tu penfi . Ma dimmi , hai ttt 
così ben divifata la morte di Demetrio , che non ne ffuc- 
ceda qualche accidente , onde fi renda pajefe la violenza—» 
del veleno ? 

Agar. Di ciò non vi prendete curi » Signore ; Imperocché 
il veleno è di tal qualità , che infinuando occultamente cuti 
- te le fue fotze nel cerebro , non lafcierà di fe veftigto alcu- 
no nell’altre membra , ed è anche di tal Valore , e preftez- 
za nell’operare » che fenza cagionare alcuna agitazione in 
Demetrio , eftingueragli immediatamente la vita . Il Sa. 
cerdote è già iftruieo di quanto dee fingere per render per- 
' fuafi i Macedoni del gaftigo de’Dei , E per torre a quegli 

• ogni fofpetto , potete anche fare aprire pubicamente il 
Cadavero , le cui vifeere intatte faranno reltimonianza non 

• edere flato uccifo per opera di alcuna citeriore violenza» e 
refleranno perfuali i Tuoi fazionati) , che la fua motte è Ha- 
ta vendetta de’Numi • 

Fìlìp. Così noi pcnlìamo , che debba Precedere , ma io tut- 
tavia Tento in me (ledo non sò quali raccapricciamenti , e 
riprezzi , che mi fau dubitare di alcun fini Aro avveni- 
mento. 

? e rj. Non è meraviglia , Signore , che voi Tentiate qualche^* , 
infolito movimento nel voftro cuore . Alla fine , quantun- 
que perfido , e disleale , fi tratta della morte di un voftro 
figlio . Provo ancor io le ftefle agitazioni , ed è tale la mi* 
ftizia del mio animo per la difgrazia di quello infelice Fra- 
tello-, che io per non follarla m'eipoirei volentieri a qua- 
lunque 
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lunque altra peni I E certamente fe fi folle Cercata da re- 
flui la fola mia vita , non averei mai permeilo » che voi la_» 
vendicafte colla fua morte • Ma voi vedete, che fi tratta 
ancora della yoftra falvezza , della falute «ornane del vo- 
ftro Regno , e di tutta la Grecia . Se la benignità degl’ Id- 
dìi non ne facevano pretto {coprire i Tuoi tradimenti , io fa- 
rei fuora del Molido , voi , il voftro Regno , c » tutti i Greci 
farefte fervi di Roma . Io vi averei coufigliato a perdonar- 
gli con allontanarlo dalla voftra prefenza , fe voi aveller 
trovato luogo ficuro nell a voftra medefitna Cafa : ina non 
vedete voi , che fiete circondato da’fuoi Congiurati ? Egli 
hà guadagnato al filo partito tutti i voftri più cari » là vo- 
ftra figliuola , la quale non fi è vergognata in faccia volita 
di recarli a gloria il farfi contumace , e rubelle a’vottri vo- 
leri ; la ftefla mia Spofa , la quale per ottenerlo da lui hà ri- 
fiutato da me il Regno , e il Diadema : che dito io di Caf* 

I fandro, Principe a noi congiunto, Ha voi tanto bencfica- 

» to ? Ma lafcerò , che Agatocle ve ne parli , ficcome quel- 
lo , che fi trova da coftui oltraggiato , e vedcfi da lui rapita 
la voftra figlia , e la fua Spofa . 

Agat. I'et quello motivo appunto non dovrei Signore parlar 
di CalTandro , potendoli credere , che elfendo da lui oftefo, 
parli più per mio intereflè , che per voftro . Ma poiché vi 
è nota la mia fède , lafciando da banda ciò , che appartiene 
al mio vantaggio , dirò folamente ciò , che mira la voftra 
falute.Che voftra figlia voglia elfere piuttoftodi CalTandro, 
che mia, io debbo pur comportarlojma che ella voglia eflère 
di Cafl'andro in premio di un tradimento infra - Ior concer- 
tato, non dovete tollerarlo uoi . Con quello accoppiamene 
to egli fi vuol rendere eguale à voi , 'vuol crefcere di ri- 
putazione , e di forze , e vuol metterli in illato di poter an« 
co dopala morte di Demetrio contrattare à voi , e a Per- 
feo l’Imperio . Nnlla avete fatto voi uccidendo Demetrio, 
fe lafciate viver CalTandro . Egli fofterrà il partito del 
morto voftro figlio , c coll’aderenza di Roma , colla fa- 
aion de’Macedoni , colle pratticche fegrece di voftra figlia» 
quando non gli riefca di oprrimervi occultamente , verrà 
a fronte Scoperta ad a Aulirvi per iftrapparvi dal capo il 

Dia»- 
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Diademi . Niente averebbe ofato tentar Demetrio fenzA 
coftui . Egli lo hà porto in grazia deVoftri Macedoni , egli 
fi è fatto da pertutto declamatore delle fue lodi , e fino in-» 
faccia voftra , con voftra naufea hà ofato preferirlo a Per. 
feo , e a ogni altro Principe della Grecia } e con quelle arti 
gli hà guadagnata la comune eftimazione de’voftri Popoli . 
In fornma egli partecipe di tutti i fegreti di Demetrio , q 
ancora complice , e fautore del fuo delitto . 

Tilif. Sicché bilbgnerà vendicerfi ancor di cortili * 

Per/. Così richiede 'a voftra giuftizia . 

jigat. Anzi così ricerca la voftra, e la comune fallite « 

SCENA SESTA, 

Cajfaudro > e Detti . 

i 

£afs* A Ime , Signore , di qual rie novelle fon io cortretta 
A a farmi oggi a voi infeliciftìmo Nuncio ! Ma oU 
Dei ; averò io cuore di proferir cofa sì morta , e sì lu- 
gubre ? 

Fiìip. Parla una volta : che nuova rechi ? 

Cab. U volito figlio , il volito Demetrio , l’onor Ideila Gre-4 
eia , il fior de’Macedom . • • ohimè non pollo parlare « • • 

Pìlip. Speditoti. . . 

Cafr Per opera de’più fagriileghi Traditori , che mai vedefle 
la Terra caduto eftinto full’ Ara innanzi agl’Iddii nell’atto 
di Ubare la Tazza è rimallo vittima innocente al più fpie- 

tato furore .... ' 

Perl'. I Dei , o Padre , hanno fatte le voi re vendette . 

Agat. E con mirabil gartigo han punico facrilegio di un Sagri- 1 
tìcator parricida . ' 

Cafs. Che facrilegio, fcellerato, che parricida? Il fagrilegio 
è tuo , tuo è il parricidio : non imputare a giudi Dei II ctro 
tradimento . credi forfè che elfi volertelo lafciar fcpolra la 
tua perfidia ? Non ti c riufeita quella volta , barbaro Tra* 
ce , crudele affaldilo d’un Principe innocente . Che io veg- 
gendo cadere efangue l’infelice Demetrio, e fofpettando 
di ciò , che efler pocea , mi ftrinlì col ferro alla gola all’em- 
pio Mùiiftro , c ’t cortciaTì a coafellare la fua , la tua fello- 
nia; 
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fruia: Tu dcfli il veleno a! fagrilego Sacerdote , acciocché 
/lo mefcolifl-’ nella Tazza , che aovea libarli dal Principe, 

„ tu conliglialli quell’empio ad attribuire agl’ Iddii la in a 
„ morte come galtigo del Tuo parricidio . Mi non è flato a 
f tempo a mettere m opera la fcellerata fintone , mentre io 
, l’ho impedita . E i Macedoni informati del fitto , colle ar- 
mi alla mano chiedon vendetta di quello Principe aflaffina. 
to . Prevenite voi , o Signore , le giufte domande de’vollri 
popoli , e.col fupplicio ai quello malvaggio ladrone punite 
la morte d’un infelice figliuolo • 

Per/. Qnali prove più efficaci delìderate, o Padre della coftul ' 
fellonia ? Egli ne hi tutti ruvinati . 

Ca fi. Ah Signor 5 y ycosì pocp vi rifentite Voi d’un tradimento 
"si atroce ? 

piiìp. Sì vò rifentirn\enc Traditore. E prima, che imbelli 
Macedoni ti veggano alla tcfla de’loro fedizioli tumulti, 

( vò, che inalberato fopra un alla l’infame tuo Capo ferva di- 
; cfemplarc gaftigo alla lor ribellione . Olà lì dilaniai collui, * 

. c fi ponga rrà le catene . 

CaJ's. Così adunque trattate, chi cerca vendicar l’alTafljnio di 
un voflro figliuolo innocente ? 

EU pi Taci perfido. Demetrio fu reo , tu fofti complica 
Mitiiftro , e fautore della fui fcelleraggine ; egli per 
mio ordine è mòrto, tu per mio comando di qui a poco 
, morrai . 

Càfj. Oh Dei , che Tento ! Per voflr’ordinc cosi empiamente, 
iagrilegamente uccifo un vollro figliuolo ? 
filip. Da ciò puoi immaginarti , che cofa tu polla afpettare 
dal mio giullo Idegno . 

Che volete, che io afpctti , fc non enormi ingiullizie, 

fe non efecrabili crudeltà ? Ma poco a me cale della mia » 

vita, increfcendomi anche il vivere in mezzo a tante Tee!., 
lerarezzc . Mifero però voi che dclufo , ingannato , tradito 
da due cmpjSicirj , nc conofccte la vortra Iciagura ,ne vi 
curate conofcerla . Ma or ora voftro malgrado farete co. 
ftrerto à conofcerla ; e affacciandovi!! all’anima turca in un 
mitro la volita infelicità vi pentirete fenza profitto de’vo • 
fri trafporti , vi cruccierete , ma fenza prò ds voflri idegni, 
chiamerete , ma invano , il nome di Demetrio , e trovando 
; # ‘ Cedi 

l 

’ I 
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fardi a’ voliti priéghi , e Uomini , c Dei, invidierete le mie 
catene , e le bagnerete col voflro pianto . 

. SCENA SETTIMA. * 

Laodlce , e Detti . 

Laod. /^vlmè , eh* vcgg’io ? Caflandro incatenato ? 

CaJ's. V-J Ma ecco appunto vollra figlia , Ella hi in mano 
le prove del tradimento di Perfeo, e di Agatocle , dclla_^ 
mia innocenza , e di Demetrio. Venite pur Principelfa, 
i rendete una volta gli occhi al volito cieco Genitore fateli 
conofcere , eoa documento incontrallabile il fuo errore . 
Laod . Sommi Dei , con quali altre difgrazie volete voi flag- 
gellar quella Reggia , Dimmi Caflandro , che n’ è di De- 
finendo . ........... • 

Cafs. Lo faprete dal voflro Genitore . Ora è tempo , che li 
porgiate quel foglio , in cui vico dichiarata la noftra inno- 
cenza , e l’altrui fcelleraggine . .... . ' 

Laod. Padre, a quali precipitofe rifoluzioni vi lafciate voi 
trbfpottare da un inconfiderato furore ? Non fapete voi, 

, che Caflandro . . - 

Fllip. Sò , che Caflandro è un perfido , e che tu fei al par di 
lui fcallerata . Sò , che egli è lo Spaio , che tu lènza mio 
confentimcnto ti avevi eletto per rimunerare colle tue noz- 
ze la di lui fellonia . Sò , che per fua cagione tu refifli all* 
miavolontà ,difprczzi acrogantemence quello Spolo , che 
.ti aveva dellinato. Esò in line, che tu dovrai efler comr 
pagna delle fue catene , e del fuo fupplicio • 

Laod. E io sò , o Padre , che voi non fapete nulla di quello, 
che è veramente . Che fe io nel mio cuore , nella mia efti- _ 
mazion, ne’miei affetti hò preferito Caflandro ad Agatocle, 
ne hò di che vergognarmi di quella mia preferenza . Caf-^ 
fanJco è Principe del voilro fanj|>ie , è Macedone , c vaio-, 
rofo, è le mie nozze farebbongiullo premio aila Ina fede 
.verfo di voi , alla fua riverenza verfo me . Agatocle c 
Trace llranicro altrettanto vile » quanto fuperbo , è un infe- 
dele , un traditore di voflro figlio , e le fue nozze farebborr 
il mio fupplicio , il fuo Talenta U mi ° Sepolcro • In fom*. 

nf-** 
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ima odio tinto coftui , che io fon difpoftà A far premio di 
me medefima a chiunque mi foceflc dono del Tuo Capo • 
Filip. E tanto ofi nel mio colpetto sfacciata » 

'Laod. Parla con quella libertà , chi hà [innocenza da munire 
la fua coftati*a , e chi hà coftanza da non temere la morte • 

• Filip’ Or bene la morte avrai . Olà . 

Laod. Spettate , o Signore , che io finifea , fe non provo» 
che voi liete tradito , e ingannato , foto di me quelgover. 
nojchepuòfnggerirvituttoilfurore di quetti perfidierà, 
ditori . E tu amato Demetrio perdonami , fe in quella oc« 
càlìone io mi vaglio di quella carta » che tu commetterti al- 
la mia fede j forte non ti dorrai , che io l’abbia in quello 
tempo manifcftata . Prendete , Signore, quello foglio , e 
mirate in elfo manifellata la noftra innocenza , e feoperte le 
frodi , e i tradimenti di Perfeo , e di Agatocle . 

Filip . Oimè che vegg’ io ? Quelto è il caratrere di Tito 
Quintio . 

'Agat. Ah perverfa fortuna noi lìamo feoperti • 
i Perf. E’ finita per noi , fe lì manifetla la macchina. 

Filip. Oh Dei , oh Numi . . » 

JLaod. Leggete , Signore , leggete . 

Filip- Ah me mifero, ah me Sventurato f Pretto fi fciolga * 

Caflandro . 

Perf. Signore , che fate ? 

Filip. Taci perfido mollro di ferità , crudele difumanato fi- 
gliuolo. 

Agat. Avvertite bene Signore.... 

FiUj>* Ah crudele alTalfino ancora ardifei di dare alla mi a . 
prefenza ? 

Laod. Perche tanto turbamento Signore ? 

Filip. Hò troppo grave caggione di affligermi fino all’ eltre- 
1 mo. Ah tìglio 1 Ah Demcrrio j 
Laod. Ringraziate , o Signore , gl’iddìi , che vi han fatto co- 
nofeere il vollro errore io tempo , che* potete falvare que- 
llo figliuolo. 

Filip. Tu non fai, o figlia, tutta l’atrocità del nortro Delfino, 
Demetrio 

Laod. Dite su , Padre , che io mi fento morire » 

Filip. Mira figlia il mio pianto. 

, Laod* 
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JLacd. Ah finite uni volta, Signore, di tormentarmi . Caflàn-' 
dro di sù : dove hai làfciaco Demetrio ? Come l’hài tu ab-j 
bandonato ? 

Cafs. Che volete faper da me, Principefia ? Non ne fiere 9v+ 
vifata da’ miei fofpiri , dalle angofcie di voftr* Padre ? 

JLaod. Ditelo in fine crudeli , ditelo barbari , Demetrio o| 1 
morto. 

Caft. Che occorre tacerlo Principefia ? Sì è morto , ed è ftacd 
uccifo per frode di quelli due {cellerari ladroni . 

JLaod.E tu hai avuto cuore di abbandonarlo ? Non fei pota-* 
to morir con elio lui. 

faft. Che difclà potea fargli io, Principefia , contro il poficncd 
veleno, che quelli perfidi gli han fatto mefcolare nella—* 
Tazza , che ha libata nel Sagrificio ? Hò ben io col ferra 
alla mano collretto il fagrilego Miniftro a confeflare la fua* 
e la colloro perfidia . Hò ben io difcopertej le loro empie_> 
frodi, ma non hò potuto far ritornare ne* membri e languì 
lo fpirito di Demetrio. 

Or che tieni ozioli i fulmini , o Sommo Giove nella—* 
tua delira ? Che non gli fcagli fu’capi nefandi di quelli fcel- 
lerati ? Vedete pure, o Numi , con orribile facrilegio pro- 
fanati i vollri Altari . Vedete uccifa fotto i vollri occhi una 
Vittima innocente , e non vi rifentitede’ vollri oltraggi 
Ah mio dolce , mio amato Fratello , chi vendicherà la tua 
morte, fe i Numi cotanto offefi da quella non la punifco- „ 
no ? A voi mi volgo , o Romani , alla vollra giullizia ri- 
corro . Venite qua voi , e allegando quella Reggia fcelle- 
racacol fangue impuro di un Fratricida, vendicate raffalfi - 
nio d’un vollro amico tradito . Io agiterò la vollra ira coir! 
le mie furie , io . . , . 

SCENA Vili. £ ULTIMA* 

• r. 

Olìmpia f e detti . 

Olir». fmanie fono mai quelle Principefia ? 

JLaod.\*J Vieni ancor tu mifcrà Donna, fventuratifiima—» 
amante , ad accrefcere col tuo pianto ri noflro dolore , e la 
. noftracommwwfciagura. Il tuo Demetrio » quello in cui 

fide- 
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fi degnamente collocarti le tue fperanze , e il tuo amore , e ^ 
(lato barbaramente uccifo dal tuo , dal mio fpietato Fratel- 
lo . Io ti fui configliera adamatlo quando egli era crudeU 
mente infidiato ; ora ti eforto a piangerlo dappoiché i Tuoi 1 
iniziatori ce l’hanno per Tempre tolto . Si piangi Olimpia; 

poiché il mio cempeftofo , e forfeunato dolore chiuaen - < 
domi il cuore , vieta il varco alle lagrime, e mi rende l’ani- 
ma ftupida , fupplifci alle mie veci , piangilo tu per me. Ac- * 
coitati (pietato Fratello , e colla delira contaminata d’vn_* 
■parricidio ftringi la mano di querta (Venturata Donzella—» > 
non per altro meritevole di querta difgrazia, fc non perchè, 

'© ha dirtìmulato il fuo odio verfo di te , ò non ha faputo 1 
codiarti quanto tu meriti . Ma che fò io mifera con rimpro- 
verare a queft’empj la lor crudeltà, erti godono del mio af- 
fanno j ea io non pollo ricuperare il Fratello . Ah Deme- 
‘ trio , perche non afcoltalli tu i dolenti pcefagi dei mio cuo- 
‘te ? Perche non venirti meco allorché io tanto ne pregai ? 
Ma ora che mi vagliono quelle amare rimembranze ? Ah 
f Padre .... io non porto più .... Ah perfidi crudeli, ò reti- * 
detemi il Fratello , o fatemi compagna della fua forte . Ma 
• voi fpietati .... Oimè l’affanno mi ftringe il cuore .... 

Olimpia io manco . fortiemmi . 

QY tm. Aimè Priucipeffa voi vi abbandonate nelle mie braccia, 

■ c io lènto a poco a poco fvenirmi . Saziati ora empio Fra- 
tello dell’eftrema afflizione delle noftre anime , fo che il no- 
ftro acerbo dolore apprefenta un dolce fpettacolo alla tua 
crudeltà ;mi non goderai lungo tempo di quello crudo di- 
letto ; che il noftro affanno togliendone di vita rimuover» 
f da tuoi occhi il motivo del tuo godimento . Tu hai eftinto 
il Principe più gentile , che averte la Grecia, ed hai renduta 
inlìgne la tua perfidia aperclfo i Greci , e appreflo i Roma- 
ni , ea gli uni , e agli altri fei divenuto per Tempre efecra- 
bile. E tu Principe Fratricida ... Ah che io non porto ram- 
mentar quello nome fenza fentirmi empire da capo a piedi 
d’orrore , di fpavento , e di gelo . E l’anima tutta fi rar. 
capriccia alla acerba rimembranza del tuo tradimento. Ah 

* mio Demetrio, già Tento, che il mio fpirito fi forza di 
feiorfi da quella lalma gravofa , e di fuggire querta odiofa 

• luce per feguir-te tra gli Eliiì . Allcttami animaceli» 
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fo teco ne vengo . Già piu le mie pupille” non veggono, it 
mio capo vacilla , il piede mi manca .... Soccorretemi, 

Flltp. Pretto Catlàndro ajuca quelle mefehine, e] falle’ con*, 
durre nelle Tue ftanze . Ah perche giulli Dei non' dace rah* 
ta forza a! mio dolore , che fia ballante ad uccidermi. Per- 
che mi voi te prolungare la pena col farmi lopravivere al ^ 
crudele mi a affanno ? Ma voi direttamente operate , perche 
a me deeli tutto il fupplicio di quella colpa . Io ti ho uccifb 
Figliuolo innocente , io ti ho ailhrtìnato . Allora io macchi, 
na» la tua morte qaarfdo confidai me (lelTo a tuoi InGdiato i 
ri • T miei folpetti > le miegelofic ti han condotto a quello 
mifero fine . Ma ripofa pure in pace fpirico errante del mio 
Demetrio , che 1 ombra tua fara vendicata colla mia morte, 
farà vendicata col fangue de tuoi traditori • Padre infelice! 
Dovrò rertar privo di Figli , e vedere fenza fucceiTionc il 
mio Regno . Ma adempiali il voler .del Dettino. Olà fi arre, 
(lino quelli perfidi! ^ 

Per/. Adagio un poco Signore, io intendo di volermi difen, 
dere, o ini difenderò colla Ipada . Allontanatevi Guardie. 

Agat. I miei pari non lottìono quelle ingiurie • Tenetevi in- 
dietro , o eh io v uccido . E voi Signore potete contentar - 
vi, che ufiamo quello rifperto alla voftra prefenza di allon» 
tanarci da voi , portando altrove la vendetta de noftri in- • 
(ulti . Principe andiamo. 

Perl. Andiamo- 

Pili P- Fuggire pur traditori , mi ben torto farete fopragiunri 
dall ira de Dei. Coll uidro tu vedi , che Appretta la mia 
cadente vecchiezza dalla prelèncc calamità incapace di 
reggere al pefo di tanti affanni mi converrà fra breve ab- 
bandonar quella mifera vita . Se quello crudelitti.no Fi. 
gho , che mi e rimafto fuccedefle al mio Regno, infune- 
reste la mia fucccflìone , e renderebbe eternamente odiola 
agli Iddii la mia Macedonia . Volendo dunque privar quell* 
Ingrato della mia Eredità ti adotto per Figlio, e cilafcio 
Erede del mio Diadema , ma fe vuoi {regnare (icuramema 
impara da miei pericoli a non commetterti alla fede de Gre- 
ci , e a confervarti l’amirtà de Romani. Quelli nuli mi 
accadono per aver rotta con etti fa pace fenz’altra cagione 
che di lòduisfars al mio ambiziolo desìo di fare indfacn leo_ 

re 
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ke dalli poflanzS Romana la mia potenza . I Dei hin dellU 
nato a’ Romani l’Imperio del Mondo , ed è vano contraftac 
col deftino ; Ma io già Tento mancarmi le forze , e il dolo- 
ri, che per lungo tempo mi ha tenuto fiordi to» ora corniti* 
eia a farmi fentire la Tua violenza • 

'gafs. Ritiriamoci Signore , che io vi vedo oltre modo abbatti; 
to . Sia quello il primo fegno , che io vi dò della mia iìlialfi 
ofl'ervanzà di conlèrvare a voi lungamente la vita , e di va- 
lermi del vollro efempio per non violare i fanti patti dell* 
face a perfuafione d’Uommi federati. 


fjrtt dell* Ultimo Atto» 
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